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La seduta comincia alle 17. 

ALBERTA DE SIMONE, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta del 
17 aprile 1997. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la 
seduta è iniziata ! 

Onorevole Settimi, la richiamo all'or­
dine ! 

Onorevole Sales, la richiamo all'ordi­
ne ! 

Onorevole De Simone, prosegua pure 
nella lettura del processo verbale della 
seduta precedente. 

ALBERTA DE SIMONE, Segretario, ri­
prende la lettura del processo verbale 
della seduta del 17 aprile 1997. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 46, comma 2, del regola­
mento, i deputati Andreatta, Bampo, Ber­
linguer, Burlando, Dini, Fantozzi, Fassino, 
Marongiu, Matranga, Pinza, Prodi, Ruf­
fino, Savarese, Sinisi, Soriero, Turco, Vel­
troni e Visco sono in missione a decorrere 
dalla seduta odierna. 

Sono altresì considerati in missione, ai 
sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 
costituzionale 24 gennaio 1997, n. 1, i 
deputati membri della Commissione bica­
merale per le riforme costituzionali. 

Pertanto i deputati complessivamente 
in missione sono cinquantatré, come ri­

sulta dall'elenco depositato presso la Pre­
sidenza e che sarà pubblicato nell'allegato 
A ai resoconti della seduta odierna. 

Modifica nella costituzione 
di un gruppo parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi­
dente del gruppo parlamentare misto, con 
lettera in data 18 aprile 1997, ha dichia­
rato che il deputato Angelo Sanza è stato 
nominato vicepresidente del gruppo in 
rappresentanza della componente CDU. 

In morte dell'onorevole Vito Fumagalli. 

PRESIDENTE. Comunico che il 17 
aprile 1997 è deceduto l'onorevole Vito 
Fumagalli, già membro della Camera nella 
dodicesima legislatura. 

La Presidenza della Camera ha già 
fatto pervenire ai familiari le espressioni 
della più sentita partecipazione al loro 
dolore, che desidera ora rinnovare anche 
a nome dell'Assemblea. 

Proposta di trasferimento di disegni di 
legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che sarà 
iscritta all'ordine del giorno della seduta 
di domani, martedì 29 aprile 1997, l'as­
segnazione in sede legislativa dei seguenti 
disegni di legge, per i quali le sottoindicate 
Commissioni permanenti, cui erano stati 
assegnati in sede referente, hanno chiesto, 
con le prescritte condizioni, il trasferi-
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mento alla sede legislativa, che propongo 
alla Camera a norma del comma 6 del­
l'articolo 92 del regolamento: 

VII Commissione (Cultura): 

S. 1032 - «Norme sulla circolazione 
dei beni culturali » (approvato dalla VII 
Commissione del Senato) (3254). 

Vili Commissione (Ambiente): 

S. 1635 — «Sanatoria di decreti-legge 
recanti modifiche al decreto del Presi­
dente della Repubblica 17 maggio 1988, 
n. 175, relativo ai rischi di incidenti rile­
vanti connessi con determinate attività 
industriali » (approvato dalla XIII Com­
missione del Senato) (3253). 

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea 
saranno pubblicate nell'allegato A ai re­
soconti della seduta odierna. 

Discussione del disegno di legge: Conver­
sione in legge del decreto-legge 28 
marzo 1997, n. 79, recante misure 
urgenti per il riequilibrio della finanza 
pubblica (3489) (ore 17,05). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con­
versione in legge del decreto-legge 28 
marzo 1997, n. 79, recante misure urgenti 
per il riequilibrio della finanza pubblica. 

Ricordo che nella seduta dell'8 aprile 
1997 la I Commissione (Affari costituzio­
nali) ha espresso parere favorevole a 
norma dell'articolo 96-bis, comma 2, del 
regolamento. 

Avverto inoltre che la V Commissione 
(Bilancio) si intende autorizzata a riferire 
oralmente. 

Colleghi, vi prego, un attimo di atten­
zione, perché si tratta di questioni che vi 
interessano ! 

Comunico che sono state presentate 
otto questioni pregiudiziali di costituzio­
nalità dai deputati Valensise ed altri 
(nn. 1, 3 e 4), Teresio Delfino ed altri 
(n. 2), Marzano (n. 5) e Peretti ed altri 
(nn. 6, 7 e 8) (vedi l'allegato A). 

Avverto che la Presidenza non ritiene 
ammissibili le identiche pregiudiziali Va­
lensise n. 4 e Peretti n. 8, che recano 
argomentazioni riferite al modo di consi­
derare gli effetti prodotti dalle norme del 
decreto-legge sui saldi per il periodo dal 
1997 al 2008, configurandosi pertanto 
sostanzialmente come pregiudiziali di me­
rito. In quanto tali non risultano propo­
nibili, a norma dell'articolo 96-bis, comma 
5, del regolamento. 

Onorevole Gasparri, la richiamo all'or­
dine per la prima volta ! 

Quanto alle altre pregiudiziali, ricordo 
anzitutto che i progetti di legge collegati 
alla manovra di finanza pubblica, indicati 
nella risoluzione parlamentare che ha 
approvato il documento di programma­
zione economico-finanziaria, sono per più 
versi ricompresi nel regime procedurale 
dei disegni di legge finanziaria e di bi­
lancio, nei confronti dei quali, per prassi 
consolidata, non sono ammissibili que­
stioni pregiudiziali e sospensive. 

Tuttavia, considerato che il disegno di 
legge in esame reca norme di carattere 
anche ordinamentale, con effetti che tra­
scendono il triennio finanziario, ritengo 
che si possa derogare, come in altre 
circostanze analoghe, alla citata prassi, 
ammettendo alla discussione e al voto le 
questioni pregiudiziali di costituzionalità 
che sono state presentate. Preciso che tali 
pregiudiziali risultano presentate da de­
putati appartenenti a vari gruppi e, nel 
caso dei gruppi di alleanza nazionale e del 
CCD, più pregiudiziali sono state sotto­
scritte da deputati dello stesso gruppo. 

Il comma 4 dell'articolo 40 del rego­
lamento prevede che in presenza di più 
questioni pregiudiziali abbia luogo 
un'unica discussione, che può essere am­
pliata a più di un proponente (oltre che 
ad un deputato per ciascuno degli altri 
gruppi), qualora il Presidente ritenga di­
versi gli strumenti presentati da deputati 
dello stesso gruppo. Tale ultima condi­
zione non ricorre nel caso di specie, posto 
che si è in presenza di pregiudiziali tutte 
volte ad evidenziare l'incostituzionalità del 
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provvedimento, ancorché motivate con ri­
ferimento a diversi articoli della Costitu­
zione. 

È da ritenere infatti che la « diversità » 
degli strumenti debba essere apprezzata 
con riguardo al loro contenuto in quanto 
determini il carattere di merito o di 
costituzionalità delle pregiudiziali stesse; 
infatti solo in caso di concorso dei due 
tipi di strumenti, alla maggiore ampiezza 
della discussione consegue la previsione di 
una specifica articolazione in sede di 
votazione, che ha luogo distintamente per 
le pregiudiziali di costituzionalità e per le 
pregiudiziali di merito. 

Essendosi comunque in presenza di più 
strumenti presentati da deputati apparte­
nenti a più gruppi, ritengo che, ai sensi 
della disposizione regolamentare citata, 
possa comunque consentirsi a un deputato 
per ogni gruppo l'illustrazione, per non 
più di 30 minuti, del complesso delle 
pregiudiziali da questo presentate, nonché 
interventi, per non più di 15 minuti 
ciascuno, di un deputato per ognuno degli 
altri gruppi. 

L'onorevole Lo Presti ha facoltà di 
illustrare le questioni pregiudiziali di co­
stituzionalità Valensise ed altri nn. 1 e 3, 
di cui è cofirmatario. 

ANTONINO LO PRESTI. Signor Presi­
dente, farò riferimento alla prima que­
stione pregiudiziale di costituzionalità che 
riguarda il primo comma dell'articolo 3 
del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79. La 
norma in esame prevede che il tratta­
mento pensionistico dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche venga corri­
sposto in via definitiva entro il mese 
successivo alla cessazione dal servizio e 
stabilisce altresì che la misura di tale 
erogazione, sia pure provvisoria, non su­
peri il tetto massimo del 90 per cento. 
Inoltre la liquidazione del saldo deve 
avvenire decorsi sei mesi dalla cessazione 
del rapporto di lavoro. 

Riteniamo che questa norma penalizzi 
in modo eccessivo i dipendenti pubblici e 
violi gli articoli 3 e 36 della Costituzione, 
in particolare per il fatto che ai dipen­
denti pubblici viene meno una parte 

fondamentale del trattamento di fine rap­
porto al quale la Costituzione assegna una 
funzione satisfattoria dei bisogni della vita 
primaria. 

Una previsione così penalizzante, che 
ritarda per un arco di tempo eccessivo 
l'erogazione del trattamento di fine rap­
porto, si pone in contrasto con un prin­
cipio costituzionale teso a garantire i 
lavoratori circa la possibilità di usufruire 
in tempo adeguato del trattamento di fine 
rapporto che, come abbiamo detto, serve 
a soddisfare i bisogni della vita quoti­
diana. 

Ci domandiamo come i dipendenti 
pubblici possano, a causa di una tale 
norma, far fronte nell'immediato a quelle 
esigenze che magari hanno già program­
mato nella prospettiva della risoluzione 
del rapporto di lavoro. Quando si giunge 
al termine della carriera in genere si 
programma la possibilità di investire quei 
soldi che si attendono dopo tanti e tanti 
anni in un bene primario come, per 
esempio, la casa o per soddisfare quelle 
esigenze di vita quotidiana che vengono 
sempre più penalizzate da un sistema... 

PRESIDENTE. Onorevole Angeloni ! 

ANTONINO LO PRESTI. Riteniamo 
che questa norma contenuta nel decreto-
legge sia da cancellare ed invitiamo il 
Parlamento a meditare sulle circostanze 
che in diritto abbiamo dovuto rappresen­
tare attraverso le pregiudiziali di costitu­
zionalità per evitare che si perpetri un'ul­
teriore iniqua sperequazione ai danni di 
lavoratori già abbandonati a se stessi. 

Con riferimento alla pregiudiziale di 
costituzionalità Valensise ed altri n. 3, 
quella che riguarda in particolare l'arti­
colo 2 del decreto-legge n. 79 del 1997, il 
dibattito di questi giorni ha evidenziato 
più volte come la norma in esame presenti 
profili di incostituzionalità con riguardo 
all'articolo 53 della Costituzione. 

Di che si tratta in buona sostanza ? La 
norma prevede che gli accantonamenti 
per i trattamenti di fine rapporto vengano 
tassati anticipatamente; e quindi che le 
imprese debbano procedere anticipata-
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mente, rispetto al momento in cui si 
realizza il presupposto per la liquidazione 
dell'imposta, alla liquidazione dell'imposta 
stessa e che debbano versare all'erario 
una imposta che grava su una somma che 
rientra nel patrimonio del lavoratore. 

Poiché « gli accantonamenti per i trat­
tamenti di fine rapporto non fanno parte 
del patrimonio delle imprese, ma appar­
tengono ai lavoratori, i quali sono chia­
mati a pagare la relativa imposta al 
momento della liquidazione », e poiché le 
imprese agiscono quali sostituti di imposta 
e « versano quanto dovuto dai lavoratori 
all'erario nel momento in cui questi ul­
timi, per effetto della cessazione del rap­
porto di lavoro, maturano il diritto alla 
liquidazione del trattamento di fine rap­
porto e non possono pertanto essere 
considerate debitrici di tasse non ancora 
maturate, in quanto l'imponibile è in via 
di graduale formazione », noi riteniamo — 
del resto, credo che il nostro punto di 
vista sia condiviso dalla dottrina e dalla 
giurisprudenza - che il meccanismo di 
prelievo introdotto dall'articolo 2 del de­
creto-legge in esame stabilisca in modo 
surrettizio una presunzione di capacità 
contributiva. Tutto ciò ci spinge a sotto­
lineare l'incostituzionalità della norma 
perché, secondo quanto previsto dall'arti­
colo 53 della Costituzione, la capacità 
contributiva deve essere effettiva e non 
può certamente essere presunta e « la 
conseguenza è che le imposte debbano 
essere pagate solo quando i redditi tassa­
bili entrano a far parte del patrimonio del 
percipiente attraverso la loro riscossione ». 

Con tale meccanismo, in realtà, si viola 
questo principio cardine della nostra Co­
stituzione creando quindi i presupposti 
per la violazione di una norma costitu­
zionale, come è stato sottolineato nella 
questione pregiudiziale di costituzionalità 
Valensise ed altri n. 3. 

Alla luce di tali considerazioni, anche 
in questo caso il gruppo di alleanza 
nazionale invita l'Assemblea a votare a 
favore di questa pregiudiziale di costitu­
zionalità per cancellare dal nostro ordi­
namento una norma che, se venisse ap­
provata, sovvertirebbe un principio car­

dine dello stesso ordinamento costituzio­
nale e che pertanto non può trovare 
ingresso al suo interno (Applausi dei de­
putati del gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. L'onorevole Teresio 
Delfino ha facoltà di illustrare la sua 
questione pregiudiziale di costituzionalità 
n. 2. 

TERESIO DELFINO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il provvedimento in 
esame, concernente misure urgenti per il 
riequilibrio della finanza pubblica, rap­
presenta a nostro giudizio un'ulteriore 
conferma della ostinata volontà del Go­
verno e della sua maggioranza di perse­
guire il risanamento attraverso interventi 
una tantum. È un atteggiamento che 
giudichiamo incomprensibile, sordo ai ri­
chiami di importanti organismi di ricerca 
economica, di rappresentanti autorevoli 
del mondo scientifico ed accademico che 
avevano invocato con grande determina­
zione la necessità di misure strutturali 
sulla spesa pubblica. L'esigenza di questo 
percorso era ed è ineludibile per rendere 
credibile una politica economica già molto 
costosa per i cittadini, ma priva di effetti 
positivi per lo sviluppo economico del 
paese. 

L'utilità della manovra è stata sprecata 
con un insieme di misure che vanno nella 
direzione opposta agli interessi del paese, 
delle imprese, delle famiglie e dei lavora­
tori. La mancanza di una strategia forte, 
capace di coniugare risanamento e svi­
luppo, ha costretto il Governo e la mag­
gioranza ad inseguire i parametri di Maa­
stricht con una serie di provvedimenti 
tampone, assolutamente inadeguati a 
creare una solida prospettiva di risana­
mento finanziario. Non è tanto questione 
di decimali, quanto piuttosto la scarsa 
solidità degli interventi a determinare un 
quadro di grande fragilità e di rischio. 

A fronte dei rilievi puntuali e tempe­
stivi delle istituzioni europee il Governo 
ha assunto un atteggiamento di chiusura a 
difesa di una sua azione miope e di breve 
periodo, dimostrando così una sostanziale 
carenza di cultura europeista. Il Presi-
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dente del Consiglio Prodi non ha creduto 
alle cifre della Commissione europea — 
che peraltro collimano in larga misura 
con le previsioni economiche formulate 
dall'istituto di ricerca Prometeia, di cui 
Prodi stesso è autorevole membro del 
comitato scientifico - ed inoltre non si 
può non rilevare che in questa occasione 
è venuta a mancare al Presidente del 
Consiglio la fiducia in se stesso. 

Sul merito del provvedimento in esame 
non può essere ignorato il giudizio severo 
espresso da più parti circa l'inutilità di 
una manovra concepita essenzialmente sul 
versante di pesanti inasprimenti nei pre­
lievi del TFR, sul rinvio discriminante 
delle liquidazioni dei lavoratori pubblici. 
Noi riteniamo che essa non solo sia 
inutile, ma anche dannosa perché ali­
menta ulteriori iniquità nel sistema delle 
imprese e profonde sperequazioni nel 
mondo del lavoro. 

In particolare sul TFR, così come 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge in 
esame, ancora una volta prevalgono logi­
che massimaliste e punitive verso il si­
stema delle imprese. Questo Governo si 
dimostra privo di cultura industriale; l'im­
presa viene individuata come luogo di 
espropriazione della ricchezza e del capi­
tale e non, come è, uno strumento di 
sviluppo dell'economia, di allargamento 
della produzione e di crescita dell'occu­
pazione. L'aumento del prelievo dal 2 al 
5,89 per cento e la sua durata biennale si 
traducono in una aggravio occulto del 
carico fiscale, penalizzando le imprese a 
più alta intensità di manodopera, nonché 
quelle localizzate nelle aree deboli del 
paese, dove è più marcato il differenziale 
di interesse e più alto il costo del denaro 
necessario all'autofinanziamento, ponen­
dole di fronte ad una grave crisi finan­
ziaria. 

Per queste ragioni riteniamo difficile 
trovare una giustificazione costituzionale 
ad un prelievo che, pur come è stato 
congegnato, è destinato inevitabilmente a 
determinare veri e propri effetti impositivi 
a carico degli imprenditori, facendo rica­
dere su di essi, in via particolare e 
discriminata e al di fuori delle condizioni 

e delle garanzie previste dall'articolo 53 
della Costituzione, un costo pubblico che 
dovrebbe gravare sull'intera collettività. 
Pertanto in ordine a questa misura noi 
abbiamo presentato una questione pregiu­
diziale di costituzionalità, ritenendo che 
imporre al datore di lavoro di anticipare 
del tutto o in parte le imposte che 
saranno dovute in futuro e al momento 
dell'erogazione del trattamento di fine 
rapporto determini una posizione dello 
stesso datore di lavoro - in quanto non è 
prevista un'immediata rivalsa sul lavora­
tore - che non è più quella, come previsto 
dalla legislazione, di sostituto d'imposta, 
ma quella di debitore d'imposta. Inoltre, 
conseguentemente, graverebbe sul datore 
di lavoro un'obbligazione fiscale che non 
è sua, ma che è esclusivamente del lavo­
ratore. Infine, come ulteriore conse­
guenza, tale imposizione da un lato non 
ha ad oggetto un reddito ma, caso mai, un 
debito oltre tutto futuro, e dall'altro è 
determinata prescindendo del tutto dalla 
capacità contributiva, come invece pre­
vede l'articolo 53 della Costituzione; è 
infatti determinata esclusivamente in fun­
zione del numero, dell'anzianità di servi­
zio e dei livelli retributivi dei dipendenti 
occupati. 

Per queste ragioni ci domandiamo 
quale sia la costituzionalità di tale misura 
e del provvedimento all'ordine del giorno, 
tanto più se teniamo conto del fatto che 
con la legge n. 297 del 1982 il TFR aveva 
perso il significato di premio al lavoratore 
per assumere quello di risparmio che 
veniva annualmente rivalutato. Il TFR 
costituisce cioè un salario differito che 
dovrebbe essere accantonato utilmente e 
reso produttivo nonché assoggettato ad un 
regime fiscale non disincentivante... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Te­
resio Delfino. 

Presidente Paissan e colleghi, per cor­
tesia ! 

Onorevole Anghinoni ! 
Prosegua, onorevole Teresio Delfino. 

TERESIO DELFINO. ...tale da rendere 
effettiva la tutela del risparmio codificata 
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dall'articolo 47 della Costituzione. In so­
stanza riteniamo che sia assolutamente 
incostituzionale siffatta misura. 

Altrettanto può dirsi per quanto ri­
guarda la normativa prevista dall'articolo 
3 circa il differimento della liquidazione 
dei trattamenti di fine servizio dei dipen­
denti pubblici. Infatti a nostro giudizio 
tale misura viola gli articoli 3 e 23 della 
Costituzione, i quali impongono da un lato 
di rimuovere gli ostacoli di ordine econo­
mico e sociale che impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'or­
ganizzazione politica, economica e sociale 
del paese, e dall'altro proibiscono l'impo­
sizione di prestazioni personali e patri­
moniali se non in base alla legge. In 
questo caso, invece, di fatto ci troviamo di 
fronte ad un ulteriore aggravio di tipo 
fiscale. 

L'altra disposizione che noi conte­
stiamo con la nostra pregiudiziale di 
costituzionalità riguarda gli articoli 4, 7 e 
8, che affrontano norme di tipo previden­
ziale. Si tratta di un programma straor­
dinario di dismissione di beni immobiliari 
degli enti previdenziali e della cessione di 
crediti da parte della pubblica ammini­
strazione. L'articolo 14 prevede poi che le 
entrate derivanti dal presente decreto-
legge siano riservate all'erario, di fatto 
espropriando tali enti delle entrate che 
concorrono alla formazione del loro bi­
lancio ed alla copertura delle loro pre­
stazioni, in particolare per quanto ri­
guarda gli enti che non ricevono contri­
buzioni da parte dello Stato, per esempio 
1TNAIL, ma che gestiscono autonoma­
mente i contributi ad essi versati. Ebbene, 
in tal modo vengono ad essere violate - a 
nostro giudizio - le disposizioni costitu­
zionali relativamente agli articoli 35 (tu­
tela del lavoratore in tutte le sue forme), 
38 (tutela dei lavoratori in caso di infor­
tunio, malattia ed invalidità), e 41 (le 
iniziative economiche non possono arre­
care danno alla sicurezza, alla libertà ed 
alla dignità della persona umana). 

Per tali ragioni, signor Presidente, noi 
riteniamo che non si debba procedere 

all'esame dell'atto Camera n. 3489 (Ap­
plausi dei deputati del gruppo misto-CDU). 

Preavviso di votazioni elettroniche 
(ore 17,30). 

PRESIDENTE. Poiché nel corso della 
seduta potranno avere luogo votazioni 
mediante procedimento elettronico, decor­
rono da questo momento i termini di 
preavviso di cinque e venti minuti previsti 
dall'articolo 49, comma 5, del regola­
mento. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge n. 3489. 

PRESIDENTE. L'onorevole Peretti ha 
facoltà di illustrare le sue questioni pre­
giudiziali di costituzionalità nn. 6 e 7. 

ETTORE PERETTI. Presidente, nel 
corso della discussione sulle linee generali 
entreremo nel merito del provvedimento, 
criticandolo in sostanza sotto due aspetti 
fondamentali, quello dell'incapacità di in­
tervenire strutturalmente sull'equilibrio 
dei conti pubblici e quello relativo agli 
effetti di penalizzazione dell'economia. 

In questa fase, invece, vogliamo sotto­
lineare tre profili di incostituzionalità che 
secondo noi il provvedimento in discus­
sione reca. Mi sembra, peraltro, che di 
questi tre profili, oggetto delle pregiudi­
ziali di costituzionalità presentate dal 
gruppo del centro cristiano democratico 
cui appartengo, lei, Presidente, ne abbia 
ritenuto inammissibile uno. Comunque, li 
illustrerò tutti e tre. 

L'articolo 2 del decreto-legge n. 79 
prevede un prelievo tributario percentuale 
sui trattamenti di fine rapporto che de­
termina per il 1998 ed il 1999 un saldo 
netto finale positivo pari a 12.511 mi­
liardi, come è specificato nella relazione. 
Questo saldo è positivo per i primi tre 
anni, mentre si determina un saldo netto 
negativo di 13.412 miliardi a partire dal­
l'anno 2000 fino all'anno 2008. Quindi, nel 
complesso risulta un saldo negativo pari a 
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901 miliardi nell'intero periodo conside­
rato 1997-2008. Noi riteniamo che ciò 
pregiudichi in maniera determinante l'ar­
ticolo 81 della Costituzione, là dove esso 
prevede per le nuove proposte di legge 
l'obbligo della copertura delle maggiori 
spese. 

La seconda questione pregiudiziale ri­
guarda sempre l'articolo 2, che a nostro 
avviso stabilisce in modo pretestuoso una 
capacità contributiva nei confronti dei 
soggetti passivi dell'imposta prevista sul 
trattamento di fine rapporto e riteniamo 
che ciò sia in contrasto con l'articolo 53 
della Costituzione. Infatti, gli accantona­
menti per il trattamento di fine rapporto 
non fanno parte del patrimonio delle 
imprese, ma appartengono ai lavoratori, i 
quali sono chiamati a pagare la tassa al 
momento della liquidazione. Pertanto, ri­
teniamo che intervenire in questo mo­
mento su imposte che fanno riferimento a 
redditi non ancora maturati violi l'articolo 
53 della Costituzione, il quale stabilisce 
che le imposte si pagano in base alla 
capacità contributiva al momento della 
formazione della capacità contributiva 
stessa. 

Infine, la terza pregiudiziale di inco­
stituzionalità fa riferimento all'articolo 3, 
comma 1, del decreto-legge in esame, il 
quale prevede che il trattamento pensio­
nistico dei dipendenti delle amministra­
zioni pubbliche venga corrisposto in via 
definitiva entro il mese successivo alla 
cessazione del servizio nella misura, sia 
pure provvisoria, del 90 per cento, con 
liquidazione del saldo decorsi sei mesi 
dalla cessazione del rapporto di lavoro. 

Crediamo che questa norma sia in 
contrasto con gli articoli 3 e 36 della 
Costituzione. L'articolo 3 fa riferimento 
alla possibilità per tutti i cittadini di avere 
pari dignità sociale; l'articolo 36 riguarda 
invece l'uguaglianza di trattamento tra i 
lavoratori. 

Riteniamo che quelle illustrate siano 
pregiudiziali di costituzionalità fondate e, 
quindi, chiediamo, a termini di regola­
mento, il non passaggio alla discussione 
del progetto di legge in esame. 

PRESIDENTE. L'onorevole Marzano ha 
facoltà di illustrare la sua questione pre­
giudiziale di costituzionalità n. 5. 

ANTONIO MARZANO. I rilievi critici 
di natura economica e politica a questa 
manovra-fei5 del Governo saranno da me 
svolti a parte, durante il dibattito gene­
rale. Sotto il profilo dell'incostituzionalità 
i punti dolenti principali del provvedi­
mento del Governo, come indicato nella 
pregiudiziale da me sottoscritta, sono di­
versi e tutti gravi. 

Innanzitutto vi è una violazione evi­
dente dell'articolo 81 della Costituzione. 
Nel momento in cui si anticipano alcune 
entrate, come nel caso dell'imposta sui 
TFR, o si posticipano alcune spese, come 
nel caso dello slittamento del pagamento 
dei trattamenti di fine rapporto per i 
lavoratori del settore pubblico, si fanno 
venir meno risorse negli esercizi succes­
sivi. Queste risorse finanziarie, evidente­
mente, andavano a copertura di altre 
spese. Questo significa che per una cifra 
cospicua alcune spese resteranno prive 
della copertura prescritta... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole 
Marzano. Onorevole Danese, sta parlando 
il collega Marzano, vicino a lei: o si sposta 
o smette di dar fastidio ! 

ANTONIO MARZANO. Questo significa 
- ripeto - che per una cifra cospicua 
alcune spese resteranno prive della coper­
tura prescritta dall'articolo 81 della Co­
stituzione. Si tratta di un elemento de­
precabile, soprattutto per un provvedi­
mento che avrebbe la pretesa di risanare 
il bilancio dello Stato e che reca il nome 
pomposo di « misure urgenti per il rie­
quilibrio della finanza pubblica ». 

Richiamo l'attenzione dei colleghi (cosa 
che mi pare molto difficile) sulla gravità 
della violazione dell'articolo 81, che rap­
presenta il pilastro del nostro ordina­
mento in materia di finanza pubblica e la 
cui sistematica violazione negli ultimi 
trent'anni ha contribuito a portare il 
nostro paese ad avere un debito pubblico 
enorme e pari a 2 milioni 200 mila 
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miliardi a fine 1996. L'articolo 81 è stato 
costantemente violato con artifizi formali 
e contabili che hanno rappresentato una 
forzatura evidente della norma voluta a 
suo tempo da Luigi Einaudi. Mi riferisco 
soprattutto ai cosiddetti fondi globali per 
i provvedimenti legislativi in corso, che 
costituiscono un serbatoio virtuale di ri­
sorse inesistenti finanziate in deficit e che 
servono per dare coperture fittizie soprat­
tutto ai provvedimenti del Governo. 

Proprio per dare un segno alla comu­
nità finanziaria internazionale in generale, 
ed in particolare ai nostri partner della 
CEE, della serietà dei nostri obiettivi di 
risanamento è necessario che la pregiu­
diziale di costituzionalità sia approvata da 
questa Camera, in modo da indurre il 
Governo a compiere finalmente una scelta 
chiara ed utile per il paese. Occorrono 
misure strutturali per correggere durevol­
mente gli squilibri dei nostri conti pub­
blici. Oppure occorre prendere atto che 
questo Governo non ne ha la capacità e 
quindi si dimetta ! 

Colgo questa occasione per richiamare 
l'attenzione dei colleghi impegnati nei 
lavori della bicamerale affinché dedichino 
parte della loro attenzione alla necessità 
di blindare l'articolo 81, rendendo impos­
sibile quell'aggiramento sistematico che è 
la causa di tutti o di buona parte dei 
nostri guai finanziari. 

In secondo luogo, palesemente incosti­
tuzionale è l'articolo 2 del decreto-legge, 
relativo all'anticipo di imposta sui tratta­
menti di fine rapporto. Questo perché, 
secondo una giurisprudenza consolidata 
della suprema Corte di cassazione, il 
reddito relativo al TFR matura solo al­
l'atto della cessazione del rapporto di 
lavoro. Quindi, imporre una tassazione 
prima dell'estinzione del rapporto mede­
simo significa effettuare un prelievo fi­
scale su un reddito che non c'è, presup­
ponendo una capacità contributiva inesi­
stente. In tal modo si viola l'articolo 53, 
primo comma, della Costituzione, che 
sancisce l'obbligo dei cittadini di concor­
rere alle spese pubbliche in ragione della 
loro capacità contributiva. Inoltre, siamo 
in presenza di una palese violazione del 

principio di eguaglianza tributaria, che 
discende dal combinato disposto degli 
articoli 3 e 53 della Costituzione, in 
quanto il prelievo incide di fatto solo su 
una particolare categoria di soggetti e cioè 
gli imprenditori e nemmeno tutti gli im­
prenditori. 

L'articolo 3 del decreto-legge, preve­
dendo poi uno slittamento del pagamento 
dei trattamenti di fine rapporto per i 
dipendenti pubblici, confligge con l'arti­
colo 47 della Costituzione, che tutela il 
risparmio, potendosi infatti considerare il 
trattamento di fine rapporto all'atto della 
sua maturazione una forma di risparmio. 

PRESIDENTE. Scusi se la interrompo, 
onorevole Marzano. Colleghi, non è pos­
sibile continuare in questo modo ! Non 
costringetemi a sospendere la seduta. 
Onorevole Selva, prenda posto, per corte­
sia ! 

Prosegua pure, onorevole Marzano. 

ANTONIO MARZANO. Dicevo che l'ar­
ticolo 3, che prevede lo slittamento del 
pagamento del trattamento di fine rap­
porto per i dipendenti pubblici, confligge 
con l'articolo 47 della Costituzione, che 
tutela il risparmio, essendo possibile con­
siderare il trattamento di fine rapporto 
come un risparmio dei lavoratori. 

Tralascio le considerazioni di merito 
circa l'inopportunità dell'articolo 3 anche 
in ordine alla violazione delle legittime 
aspettative dei lavoratori del settore pub­
blico, ma non posso sottacere la perico­
losa disinvoltura che il Governo dimostra 
nel calpestare articoli fondamentali della 
nostra Carta costituzionale. Lo stesso ar­
ticolo 3 presenta un altro profilo di 
incostituzionalità in quanto, colpendo sol­
tanto i lavoratori del settore pubblico, li 
discrimina ai danni dei lavoratori del 
settore privato, violando quindi in modo 
chiaro ed incontestabile l'articolo 3 della 
Costituzione. Questo non significa affatto 
auspicare una misura analoga per i lavo­
ratori del settore privato, ma in tal modo 
vogliamo sottolineare come l'articolo 3 del 
decreto-legge sia doppiamente e grave­
mente incostituzionale, riferendosi uno di 
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questi vizi all'articolo 3 della Costituzione, 
relativo all'uguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge, che rappresenta un 
fondamento di qualsiasi ordinamento de­
mocratico. Sotto questo profilo l'incosti­
tuzionalità mi pare particolarmente grave. 

Anche il combinato disposto dell'arti­
colo 7 del decreto-legge, che prevede un 
programma straordinario di dismissioni di 
beni immobiliari appartenenti agli enti 
previdenziali, e del comma 1 dell'articolo 
14, che riserva tutte le entrate del decreto 
all'erario dello Stato, presenta palesi pro­
fili di incostituzionalità. L'obbligo di de­
volvere il provento delle vendite dei beni 
immobili degli enti previdenziali allo Stato 
comporta per i medesimi enti la sottra­
zione di beni accumulati con i contributi 
dei lavoratori, che dovrebbero essere uti­
lizzati per garantire il pagamento delle 
prestazioni pensionistiche. Appare chiaro 
che questa normativa viola in modo grave 
l'articolo 38 della Costituzione, che san­
cisce il diritto dei lavoratori ad un'ade­
guata tutela previdenziale. Ciò perché, nel 
momento in cui vengono sottratte risorse 
agli enti previdenziali (risorse che dovreb­
bero essere utilizzate per garantire i 
trattamenti pensionistici), si viola tale 
fondamentale principio costituzionale. 

Per tutti i numerosi motivi sopracitati 
invito i colleghi a votare a favore della 
questione pregiudiziale da me sottoscritta, 
in quanto il provvedimento del Governo, 
oltre ad essere sostanzialmente incostitu­
zionale, è del tutto inadeguato a risolvere 
i problemi finanziari del paese, anzi è 
fortemente controproducente. 

Cari colleghi di tutte le parti politiche, 
cerchiamo di stanare il Governo dalla 
perniciosa politica del rinvio ponendolo, 
con un voto chiaro della Camera, di 
fronte alle proprie responsabilità nei con­
fronti del paese e degli obblighi che ha 
assunto con la comunità internazionale, in 
particolare con la CEE. Uno scossone 
salutare può consentire di riprendere il 
giusto cammino in tempo utile per non 
mancare il fondamentale obiettivo della 
moneta unica europea, che le recenti 
decisioni comunitarie mettono, per colpa 

del Governo Prodi, fortemente a rischio 
(Applausi dei deputati dei gruppi di forza 
Italia e di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Colleghi, sono costretto 
a richiamarvi ancora una volta: vi prego 
di non voltare le spalle alla Presidenza. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Soda. 
Ne ha facoltà. 

ANTONIO SODA. Signor Presidente, 
colleghi, tante, troppe questioni sono state 
sollevate. Sono stati richiamati molti prin­
cipi della nostra Costituzione: quello di 
uguaglianza, la garanzia dell'equa retribu­
zione, la tutela del lavoro, la protezione 
previdenziale, la libertà di iniziativa eco­
nomica e la sua funzione sociale, la 
riserva di legge in tema di prestazioni 
personali e patrimoniali, quello della ca­
pacità contributiva come fondamento e 
limite del potere di tassazione ed infine il 
principio di copertura finanziaria delle 
nuove spese. Mentre salutiamo con 
estremo favore e compiacimento questi 
richiami ai principi sociali della nostra 
Carta costituzionale per tanto tempo con­
testati ed oggetto di una lettura limitativa 
(molti colleghi ricorderanno la teoria, per 
questi principi, delle norme programma­
tiche di efficacia non immediata e vinco­
lante per il legislatore ordinario e per gli 
altri organi dello Stato), oggi riteniamo 
che il richiamo sia sostanzialmente stru­
mentale ed erroneo. 

Sul principio di uguaglianza per i 
dipendenti pubblici ci preme rilevare che 
tutto il nostro ordinamento, anche dopo il 
processo di privatizzazione avviato nel 
1992, è ancora informato ad una diffe­
renziata normativa rispetto al lavoro pri­
vato. Pertanto il diverso o uniforme trat­
tamento normativo dipende da scelte del 
legislatore; tali scelte rispondono, nel­
l'eventuale difformità dei criteri di trat­
tamento, a logica razionalità. È quest'ul­
timo un criterio ammesso dalla Corte 
costituzionale e dall'interpretazione uni­
voca dell'articolo 3 come criterio guida del 
legislatore ordinario. 

La garanzia dell'equa retribuzione, poi, 
per tanti anni negata proprio da quelle 
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forze politiche che ora la invocano a 
sproposito, non è assolutamente compro­
messa dal semplice differimento della 
liquidazione del trattamento di fine rap­
porto, rimanendo fermo l'obbligo della 
corresponsione e la sua funzione integra­
tiva delle provvidenze previdenziali per 
assicurare una vita dignitosa a tutti i 
lavoratori. 

La disciplina della destinazione all'era­
rio delle entrate derivanti dalla cessione 
dei crediti della pubblica amministrazione 
e dalle dismissioni dei beni immobiliari 
degli enti previdenziali non confligge con 
la tutela del lavoro poiché è fermo nel 
nostro ordinamento, in contrasto proprio 
con alcune suggestioni delle destre sul­
l'opportunità della prevalenza di un si­
stema previdenziale privatistico che premi 
i più forti ed i più ricchi e mortifichi la 
solidarietà, il principio della preminenza 
della previdenza pubblica che si realizza 
attraverso l'assunzione a carico dell'erario 
degli squilibri e dei debiti degli enti 
previdenziali. Dunque non è ipotizzabile 
alcuna violazione dei principi di tutela del 
lavoro e di protezione se lo Stato, come 
interviene a copertura dei disavanzi degli 
enti previdenziali, allo stesso titolo, cioè a 
titolo di supremo garante delle erogazioni 
e delle prestazioni, destina a sé le entrate 
di questi enti. Il richiamo alla libertà di 
iniziativa privata ed alla funzione sociale 
della proprietà è del tutto abnorme e 
improponibile essendo pacifico che l'in­
tervento dello Stato in materia è ispirato 
proprio ai fini di riequilibrio sociale e di 
garanzia della dignità di tutti i cittadini 
lavoratori. 

L'altro principio richiamato, quello re­
lativo alla riserva di legge in tema di 
prestazioni personali e patrimoniali e il 
principio della capacità contributiva at­
tengono all'introduzione di nuova tassa­
zione e non alle semplici modalità ed ai 
tempi di acquisizione di un'imposta do­
vuta... 

PRESIDENTE. Onorevole Molinari, la 
richiamo all'ordine ! Onorevole Piscitello, 
la richiamo all'ordine ! 

ANTONIO SODA. Come dicevo, questo 
principio si applica nel momento in cui si 
introduce una nuova tassazione e non 
quando si definiscono nuove modalità e 
tempi di acquisizione di un'imposta già 
dovuta, per un imponibile già formato. 
Peraltro, su un imponibile che il mondo 
imprenditoriale, in difformità dalle fina­
lità proprie di avviamento e di costitu­
zione della previdenza integrativa, utilizza 
per interventi meramente speculativi e 
lucrativi. 

Da ultimo, fuorviante è anche l'invo­
cazione del principio dell'obbligo della 
copertura finanziaria, poiché in tutto il 
decreto non è possibile ravvisare alcuna 
disposizione di spesa che richieda una 
corresponsione di entrata corrispondente 
o l'equivalente diminuzione di spesa. 

Dunque, amici dell'opposizione, se le 
questioni sono del tutto infondate, qual è 
la ragione di questo fuoco di sbarramento 
contro il decreto-legge ? Vuole l'opposi­
zione concorrere responsabilmente al ri­
sanamento dei conti pubblici ? Vuole par­
tecipare alla modernizzazione del paese, 
alla creazione delle condizioni per l'in­
gresso a pieno titolo nell'Europa ? Allora, 
dimostri veramente responsabilità in que­
st'aula, abbandoni l'esercizio dialettico 
teso ad inventare nuove maggioranze, 
cessi il suo lamento e la sua invocazione 
quotidiana per la rottura della coalizione 
di Governo voluta dai cittadini e affronti 
con equilibrio, ma nella distinzione dei 
ruoli, i problemi del paese, alla luce 
proprio di quei principi di equità e di 
solidarietà che in questa sede ora mala­
mente invoca (Applausi dei deputati dei 
gruppi della sinistra democratica-l'Ulivo e 
dei popolari e democratici-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Li Calzi. Ne ha facoltà. 

MARIANNA LI CALZI. Signor Presi­
dente, colleghi, il fuoco di sbarramento 
opposto con le questioni pregiudiziali sul 
disegno di legge che oggi è all'esame della 
Camera sembra essere più che altro un 
diversivo, uno strumento di artificioso 
irrigidimento del confronto parlamentare 
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da spendere propagandisticamente nell'ul­
tima parte della campagna elettorale am­
ministrativa. 

Sostenere, ad esempio, l'incostituziona­
lità del comma 1 dell'articolo 3 del de­
creto-legge, in quanto stabilirebbe una 
disparità di trattamento tra dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni ed altri 
dipendenti, si presta ad essere usato per 
eccitare i dipendenti del settore privato e 
gli stessi datori di lavoro, quando invece è 
esplicita l'intenzione del Governo, attra­
verso questo provvedimento, di stimolare 
gli enti previdenziali ad una indifferibile 
riorganizzazione della loro gestione, in 
modo da erogare le prestazioni in ma­
niera più rispondente alle attese dei pen­
sionati. È singolare sostenere che si pone 
una questione di costituzionalità per prov­
vedimenti indirizzati a favore dei cittadini, 
quando semmai il problema è di portare 
a migliore trattamento i cittadini che da 
questi provvedimenti sono temporanea­
mente esclusi. Così come, per fare un 
altro esempio, appare strumentale la pre­
sunta violazione dell'articolo 47 della Co­
stituzione, che tutela il risparmio, quando 
i provvedimenti da adottare non intaccano 
le liquidazioni, ma agiscono sulla tempi­
stica della loro erogazione e soprattutto 
del loro prelievo fiscale. 

Rispetto a questo provvedimento, la 
vera questione che si pone non è quella 
della sua costituzionalità, ma quella della 
sua compatibilità, nella situazione attuale, 
con l'equilibrio finanziario delle imprese. 
Si tratterebbe allora di verificare attenta­
mente, nel confronto parlamentare, la 
possibilità di individuare fattibili alterna­
tive almeno di correzione parziale a que­
sta misura e ad altre che possono essere 
individuate. Ma questo obiettivo verrebbe 
contraddetto se l'atteggiamento dell'oppo­
sizione fosse ancora una volta quello del 
muro contro muro... 

PRESIDENTE. Onorevole Garra, le di­
spiace ? Onorevole Caruso ! 

Prosegua, onorevole Li Calzi. 

MARIANNA LI CALZI. ...così come la 
presentazione di queste pregiudiziali la­

scia purtroppo immaginare. La contrap­
posizione pregiudiziale e radicale non 
lascia spazio per il lavoro parlamentare, 
da parte dell'Assemblea, di affinamento e 
di miglioramento dei provvedimenti e 
sortisce il sicuro effetto di blindare le 
misure predisposte dal Governo. E pur­
troppo, in questo caso, la blindatura del 
disegno di legge, magari attraverso l'en­
nesimo ricorso alla fiducia da parte del 
Governo, dovrebbe essere necessariamente 
considerato il male minore. 

Perché l'alternativa altro non sarebbe 
che la vanificazione della cosiddetta ma­
novra aggiuntiva, che porterebbe al falli­
mento degli sforzi fin qui compiuti per 
adeguare il nostro paese ai parametri di 
Maastricht, facendolo entrare sin dagli 
inizi nell'Unione monetaria europea, come 
pure tutti a parole dicono di auspicare. 

Con il fallimento del completamento 
della manovra finalizzata all'ingresso nel­
l'Unione monetaria europea andrebbero 
in fumo anche tutti i sacrifici che i 
cittadini sono stati fin qui chiamati a fare 
per il raggiungimento di questo obiettivo. 
Nessuno che abbia a cuore il proprio 
paese può voler questo per conseguire 
qualche piccolo vantaggio propagandistico. 

Il disegno di legge deve quindi essere 
discusso dal Parlamento affinché si pos­
sano apportare tutte quelle correzioni e 
tutti quei miglioramenti che, senza pre­
giudicare i risultati finali del riequilibrio 
dei conti, appaiono dettati da ragioni di 
equità e di opportunità. 

Signor Presidente, le questioni pregiu­
diziali di costituzionalità debbono per­
tanto essere respinte in quanto sono 
infondate e comunque ostative della pos­
sibilità di migliorare le misure previste nel 
disegno di legge (Applausi dei deputati del 
gruppo rinnovamento italiano). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Ballaman. Ne ha facoltà. 

EDOUARD BALLAMAN. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, con le questioni 
pregiudiziali di costituzionalità che sono 
state presentate gli onorevoli colleghi 
hanno posto l'accento su alcuni passaggi 
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fondamentali del provvedimento n. 79 del 
28 marzo 1997, recante misure urgenti 
per il riequilibrio della finanza pubblica, 
oggi al nostro esame. 

Le otto pregiudiziali di costituzionalità 
ripercorrono in vario modo alcune tema­
tiche; in particolare è ripreso l'articolo 2, 
che prevede l'aumento della misura del 
versamento anticipato della ritenuta sui 
trattamenti di fine rapporto, maturati al 
31 dicembre 1996, ed inoltre contiene la 
previsione di un ulteriore versamento an­
ticipato commisurato ai trattamenti ma­
turati al 31 dicembre 1997. 

La somma versata costituirebbe credito 
d'imposta, utilizzabile per il versamento 
delle ritenute sui trattamenti di fine anno 
erogati successivamente al I o gennaio 
1998, nel limite del 9,78 per cento. L'uso 
del credito d'imposta a decorrere dal 2000 
determinerà sicuramente una perdita di 
gettito per le imprese che prevedono 
significativi piani *di pensionamento, pre­
pensionamento o riduzione di personale 
nel periodo 1997-1999. Non sono inoltre 
da trascurare gli altri effetti, forse sotto­
valutati dal Governo, negativi in termini di 
gettito e di disoccupazione. Infatti l'anti­
cipo del TFR potrebbe comportare una 
riduzione dell'attività lavorativa, una di­
smissione di attività finanziarie,... 

PRESIDENTE. Mi scusi onorevole Bal-
laman. Colleghi, vi prego ! Per piacere ! 

Continui pure, onorevole Ballaman. 

EDOUARD BALLAMAN. ...effetti de­
pressivi sugli investimenti e sui consumi, 
un maggior ricorso al credito dei fornitori 
o all'autofinanziamento. 

Tale previsione impone ancora una 
volta inutili sacrifici supplementari alle 
imprese e in particolar modo a quelle 
della Padania, che rappresentano la mag­
gior parte delle attività produttive del 
paese. 

Tale norma, di fatto, oltre ad essere 
uno dei tanti espedienti di illusione fi­
scale, tende ad anticipare le entrate per 
un primo periodo ma comporta una 
perdita di gettito nei periodi successivi. 
Essa contrasta con l'articolo 53 della 

Costituzione che recita: « Tutti sono tenuti 
a concorrere alle spese pubbliche in ra­
gione della loro capacità contributiva. Il 
sistema tributario è informato a criteri di 
progressività ». 

Sempre su tale argomento assume ri­
lievo l'impostazione che, prevedendo il 
richiamo della legge n. 297 del 1982, con 
cui il TFR aveva perso il significato di 
premio al lavoratore per assumere quello 
di risparmio che veniva annualmente ri­
valutato, richiama una palese violazione 
dell'articolo 47 della Costituzione, ove è 
detto che « La Repubblica incoraggia e 
tutela » — o almeno dovrebbe farlo — « il 
risparmio in tutte le sue forme; disciplina, 
coordina e controlla l'esercizio del credito. 
Favorisce l'accesso del risparmio popolare 
alla proprietà dell'abitazione, alla pro­
prietà diretta coltivatrice e al diretto 
e indiretto investimento azionario nei 
grandi complessi produttivi del Paese ». 

Bisogna inoltre ricordare che con la 
norma sul TFR, venendo anticipate una 
serie di entrate per gli anni 1997, 1998 e 
1999, avremmo un'immancabile perdita di 
gettito negli esercizi successivi, violando 
così il patto di stabilità che l'Italia ha 
concordato per poter aderire all'Unione 
monetaria europea. Si tratta della viola­
zione di una norma internazionale che 
implica il conseguente richiamo all'arti­
colo 10 della Costituzione. 

Proprio per queste norme di carattere 
transitorio, tendenti ad anticipare le en­
trate e a posticipare le uscite, in dispregio 
di ogni principio universale della compe­
tenza utilizzato per la redazione dei bi­
lanci, deve essere richiamata anche la 
violazione dell'articolo 81 della Costitu­
zione. 

Ci troviamo quindi di fronte all'enne­
simo esercizio arbitrario del potere, che 
determinerebbe per qualunque cittadino 
l'accusa di falso in bilancio e di banca­
rotta fraudolenta. 

Un altro evidente punto di estremo 
interesse è dato da quella pregiudiziale 
che, evidenziando il combinato disposto 
degli articoli 4, 7, 8 e 14, di fatto impone... 
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PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Bal-
laman. 

Onorevole Giannotti, onorevole Soda, 
vi prego ! 

EDOUARD BALLAMAN. ...un pro­
gramma straordinario di dismissioni di 
beni immobiliari. Ma l'articolo 14 prevede 
che tutte le entrate del presente decreto 
debbano essere riversate all'erario: di 
fatto si espropriano alcuni enti - il più 
famoso è sicuramente 1TNAIL - di una 
serie di beni che fanno parte del loro 
bilancio. 

A causa di questo prelievo quegli enti 
si troveranno nell'impossibilità di garan­
tire ai loro assicurati le tutele previste 
dagli articoli 35 e 38 della Costituzione. 
Inoltre con queste norme è ancora più 
evidente la violazione dell'articolo 41, il 
quale dispone che l'iniziativa economica 
privata sia libera. 

In ultimo si prende in analisi l'articolo 
3, comma 1, il quale prevede che il 
trattamento pensionistico dei dipendenti 
pubblici debba essere corrisposto in via 
definitiva entro il mese successivo dalla 
cessazione del servizio. Tale disposizione 
modifica l'attuale disciplina... 

PRESIDENTE. Onorevole Sbarbati, la 
prego di prendere posto. 

EDOUARD BALLAMAN. ...per la cor­
responsione del trattamento pensionistico. 
Per questo motivo si dovrebbe ritenere 
tale previsione sostanzialmente corretta, 
ma è proprio sulla indicazione dei sog­
getti, ovvero solo i dipendenti delle am­
ministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, che si impernia la pregiu­
diziale di costituzionalità che richiama 
l'articolo 3 della Costituzione, il quale 
recita: « Tutti i cittadini hanno pari di­
gnità sociale e sono eguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politi­
che, di condizioni personali e sociali ». 

« È compito della Repubblica » — recita 
il secondo comma — « rimuovere gli osta­
coli di ordine economico e sociale che, 

limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza 
dei cittadini, impediscono il pieno svi­
luppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'or­
ganizzazione politica, economica e sociale 
del paese ». 

Quindi, proprio in quelle indicazioni, 
ove vengono accomunati tutti i cittadini, 
non si riscontra la corretta impostazione 
di questo comma, che fa riferimento solo 
ed esclusivamente ai dipendenti di tutte le 
amministrazioni dello Stato. 

È evidente che queste onorabilissime 
persone sono pagate dallo Stato tramite 
un sempre più massiccio prelievo forzoso 
operato sulle classi produttive che risie­
dono per oltre il 50 per cento in Padania. 
Ma, guarda caso, questo Stato che, se­
condo il comma 2, dovrebbe rimuovere gli 
ostacoli per garantire la parità tra i 
cittadini, continua a preoccuparsi in ma­
niera differenziata dei propri figli e fi­
gliastri: i figli devono garantire la conti­
nuità del potere e, di conseguenza, con­
tinuano ad essere premiati, mentre i 
figliastri (padani) corrispondono alle ca­
tegorie che generano quella ricchezza così 
malamente gestita dallo Stato. 

Per questi motivi, che tendono ad 
ampliare le disparità tra i dipendenti 
pubblici e tutti gli altri lavoratori, il 
gruppo della lega nord per l'indipendenza 
della Padania, nell'interesse dei cittadini 
della Padania, è favorevole all'approva­
zione delle pregiudiziali in discussione 
(Applausi dei deputati del gruppo della lega 
nord per Vindipendenza della Padania). 

RAFFAELE VALENSISE. Chiedo di 
parlare per un richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi­
dente, ho chiesto di parlare per richia­
mare la sua cortese e sperimentata atten­
zione sull'anomalia dell'articolo 40 del 
regolamento in generale, e sul comma 4 in 
particolare, che sembra fatto per negare 
alle questioni pregiudiziali di costituzio­
nalità la solennità, l'importanza, la neces­
sità dell'esame approfondito che esse me­
ritano. 
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Il comma 4, infatti, prevede: « Nel 
concorso di più questioni pregiudiziali ha 
luogo un'unica discussione. Nei casi in cui 
il Presidente ritenga, per il loro contenuto, 
diversi gli strumenti presentati da deputati 
dello stesso gruppo, può prendere la 
parola anche più di un proponente del 
medesimo gruppo. Può intervenire, inol­
tre, per non più di quindici minuti cia­
scuno, un deputato per ognuno degli altri 
gruppi. Chiusa la discussione, l'Assemblea 
o la Commissione decide con unica vota­
zione (...) ». Quali sono le osservazioni che 
mi permetto di fare ? Il comma 4 dell'ar­
ticolo 40 del regolamento, così come è 
congegnato (devo dire in maniera non 
commendevole dal punto di vista della 
funzionalità, come mezzo per saggiare le 
pregiudiziali, questioni importanti e di 
grande rilievo), è una disposizione che 
rende la pregiudiziale, soprattutto quando 
essa è di costituzionalità, un elemento che 
può essere demolito con una discussione 
ma senza quell'approfondimento che la 
materia merita. 

Quando si prescrive che « Chiusa la 
discussione, l'Assemblea o la Commissione 
decide con unica votazione », siamo in 
contrasto assoluto, anche logico, con quel 
principio precedente per il quale viene 
valutata dal Presidente la diversità degli 
strumenti presentati. È quindi un comma 
che parte bene ma finisce male, perché 
non è possibile che un'unica votazione 
possa definire questioni importanti e di­
sparate come quelle che sono state solle­
vate dai gruppi di alleanza nazionale e di 
forza Italia e che sono state discusse dai 
colleghi intervenuti. 

È quindi auspicabile, signor Presidente, 
data l'importanza della materia, riflettere 
su questo problema. Abbiamo sollevato 
questioni pregiudiziali di costituzionalità 
che afferiscono non soltanto alla viola­
zione diretta ma anche alla violazione 
indiretta di norme della Costituzione: è 
stato indicato l'articolo 10, che prevede 
l'obbligo di onorare i trattati internazio­
nali cui l'Italia aderisce, ed è stato richia­
mato il principio generale della copertura 
delle spese, ma anche l'articolo 53 della 
Costituzione. Le disposizioni che abbiamo 

esaminato appaiono infatti assurde e 
senza precedenti, perché, per creare un 
attivo oggi, producono un passivo domani; 
un domani che è imminente, perché fra 
qualche tempo avremo in discussione il 
documento di programmazione economi­
co-finanziaria, che dovrà tenere conto del 
vuoto di quasi mille miliardi determinato 
dal prelievo anticipato di trattamenti di 
fine rapporto che devono ancora formarsi 
e sono reddito in fieri. 

Mi domando, quindi, se dal punto di 
vista regolamentare sia possibile andare 
avanti con un articolo 40, comma 4, come 
questo, che considera le questioni pregiu­
diziali per farne oggetto di una discus­
sione che rimane teorica, senza che nelle 
mani della stessa Presidenza vi sia uno 
strumento per distinguere il grano dal 
loglio o per arrivare a dichiarazioni di 
incostituzionalità. Queste fra l'altro po­
trebbero giovare anche al Governo, perché 
costituirebbero un richiamo formale ed 
effettivo, in modo che la legislazione, 
soprattutto se monitoria, mediante de­
creti, possa avere uno sviluppo ed una 
logica che non infranga, come nel caso di 
specie, principi di costituzionalità che 
sono veramente inderogabili. 

Questo è il richiamo che intendevo fare 
per sottolineare l'importanza e la delica­
tezza degli argomenti trattati, purtroppo 
con tradimento del comma 4 dell'articolo 
40 del regolamento (Applausi dei deputati 
del gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Valensise, anche perché — come sempre — 
ha posto una questione di grande rile­
vanza. 

Se non ho capito male, lei non contesta 
l'interpretazione data ma la struttura del­
l'articolo del regolamento, che non con­
sente una distinta valutazione per cia­
scuna delle pregiudiziali. Informerò la 
Giunta per il regolamento di questa sua 
osservazione affinché quello da lei richia­
mato possa essere un punto di esame e di 
revisione. 

Avverto i colleghi che successivamente 
al voto sulle questioni pregiudiziali chie­
derò una modifica dell'ordine dei lavori 
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affinché si possano rapidamente definire 
altri argomenti e procedere successiva­
mente alla discussione sulle linee generali 
del provvedimento, senza le repliche. 

Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sulle questioni 
pregiudiziali di costituzionalità Valensise 
ed altri nn. 1 e 3, Teresio Delfino ed altri 
n. 2, Marzano n. 5 e Peretti ed altri nn. 6 
e 7. 

(Segue la votazione). 

Ci sono 8 postazioni di voto bloccate. 
Dichiaro chiusa la votazione. 
Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 476 
Maggioranza 239 

Hanno votato sì .... 209 
Hanno votato no ... 267 

(La Camera respinge). 

FURIO COLOMBO. Chiedo di parlare 
per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FURIO COLOMBO. Signor Presidente, 
durante la votazione la mia postazione di 
voto è rimasta bloccata. Vorrei pertanto 
dichiarare il mio voto contrario. 

PRESIDENTE. La Presidenza ne 
prende atto. 

Colleghi, propongo di sospendere la 
discussione del disegno di legge n. 3489, 
per riprenderla successivamente, e di pas­
sare immediatamente alla trattazione dei 
punti 2, 3 e 4 dell'ordine del giorno. Si 
tratta per lo più di provvedimenti la cui 
discussione si è esaurita la settimana 
scorsa e per i quali rimangono solo due o 
tre dichiarazioni di voto e la votazione 
finale. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Votazione finale del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione del Trattato di 
amicizia e collaborazione tra la Re­
pubblica italiana e l'Ucraina, fatto a 
Roma il 3 maggio 1995 (articolo 79, 
comma 6, del regolamento) (2796). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la votazione finale del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione del Trattato di 
amicizia e collaborazione tra la Repub­
blica italiana e l'Ucraina, fatto a Roma il 
3 maggio 1995. 

Ricordo che nella seduta del 17 aprile 
scorso si è conclusa la discussione sulle 
linee generali e sono stati votati tutti gli 
articoli. 

DOMENICO IZZO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. A che titolo? 

DOMENICO IZZO. Sull'ordine dei la­
vori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DOMENICO IZZO. Signor Presidente, 
voglio richiamare la sua attenzione su un 
fatto di enorme gravità... 

PRESIDENTE. Onorevole Izzo, come 
lei sa, i richiami sull'ordine dei lavori 
estranei al tema che si sta trattando si 
propongono alla fine della seduta. Questo 
vale per tutti i colleghi. 

DOMENICO IZZO. Signor Presidente... 

PRESIDENTE. Se il suo richiamo ri­
guarda la materia ora in trattazione, non 
ho difficoltà a darle la parola, ma se non 
riguarda la materia, le nostre regole sta­
biliscono che i richiami si facciano alla 
fine della seduta. Questo principio vale 
per tutti e non posso derogare. 

DOMENICO IZZO. Si tratta di una 
questione di una tale importanza per la 
dignità di questa Assemblea che deve 
essere necessariamente ascoltata da tutti i 
colleghi. 
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PRESIDENTE. Non pongo un pro­
blema di ascolto, bensì di presentazione 
della questione. Lei comprenderà che se 
derogassi in questo caso, dovrei derogare 
in tutti gli altri casi. Mi dispiace, non 
posso farlo. 

DOMENICO IZZO. La deroga è riferita 
alla salvaguardia e alla tutela della dignità 
del Parlamento. 

PRESIDENTE. Allora, mentre proce­
diamo con i lavori, la prego di avvicinarsi 
e di anticipare brevemente alla Presidenza 
la questione che lei intende trattare, in 
modo da poter valutare se sia possibile o 
meno illustrarla. 

DOMENICO IZZO. Grazie, signor Pre­
sidente. 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara­
zioni di voto sul complesso del provvedi­
mento. 

Constato l'assenza dell'onorevole Ri­
volta, che aveva chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto: s'intende che vi 
abbia rinunziato. 

Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale finale, 

mediante procedimento elettronico, sul 
disegno di legge n. 2796, di cui si è testé 
concluso l'esame. 

(Segue la votazione). 

FABIO CALZAVARA. Ho chiesto di 
parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Mi dispiace, a me ri­
sulta che lo abbia chiesto solo l'onorevole 
Rivolta. Onorevole Calzavara, risulta che 
lei abbia chiesto di parlare sul successivo 
provvedimento, il n. 2257. 

Ci sono 8 postazioni di voto bloccate. 
Dichiaro chiusa la votazione. 
Comunico il risultato della votazione: 

« Ratifica ed esecuzione del Trattato di 
amicizia e collaborazione tra la Repub­

blica italiana e l'Ucraina, fatto a Roma il 
3 maggio 1995 (2796): 

Presenti 470 
Votanti 457 
Astenuti 13 
Maggioranza 229 

Hanno votato sì .... 455 
Hanno votato no ... 2 

(La Camera approva). 

Sull'ordine dei lavori (ore 18,15). 

PRESIDENTE. Colleghi, l'onorevole 
Izzo mi ha sintetizzato la questione che 
intendeva sollevare. Poiché mi pare effet­
tivamente molto grave, gli darò la parola, 
per poi passare alla votazione di altri 
provvedimenti. 

Ha pertanto facoltà di parlare, onore­
vole Izzo. 

DOMENICO IZZO. Signor Presidente, 
nella ordinanza di rimessione alla Corte 
costituzionale, emessa dalla sezione giuri­
sdizionale della Corte dei conti della 
Basilicata in data 16 gennaio 1997 e 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 26 
marzo 1996, I serie speciale, nella parte 
dedicata alle considerazioni in diritto vi 
sono affermazioni che mi appaiono lesive 
della dignità di questa Camera e dell'in­
tero Parlamento, essendo state le stesse 
norme - alle quali si fa riferimento -
approvate dal Senato. Tali affermazioni 
sono individuabili laddove, nell'esercizio 
di un'azione giurisdizionale propria, il 
magistrato ha pronunciato le seguenti 
parole: « Questo colpo di mano realizzato 
invero all'ultima ora ». Preciso che il 
« realizzatore » del colpo di mano sarebbe 
il Parlamento della Repubblica ! Credo sia 
opportuno precisare prima di tutto che 
questa Camera provvede a legiferare e 
non a realizzare dei colpi di mano ! 

Poiché l'ordinanza è stata trasmessa ai 
Presidenti delle due Camere, nonché al 
Presidente del Consiglio dei ministri, ove 
mai, tra i numerosi adempimenti cui ella 
deve attendere, signor Presidente, le fosse 
sfuggito di leggere questo passo, vorrei 
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sollecitarle un'attenta lettura della sud­
detta ordinanza per verificare quali azioni 
debbano essere attivate a tutela della 
dignità di questa Camera e dell'intero 
Parlamento (Applausi dei deputati dei 
gruppi dei popolari e democratici-l'Ulivo, 
della sinistra democratica-l'Ulivo e di ri­
fondazione comunista-progressisti). 

PRESIDENTE. Onorevole Izzo, non co­
nosco il testo della ordinanza da lei 
richiamata e non so neppure se sia 
pervenuta alla Presidenza. In ogni caso 
l'acquisirò e qualora - come io ritengo -
i contenuti della sua esposizione corri­
spondano al vero, credo sarà doveroso 
segnalare ai titolari dell'azione discipli­
nare quanto è stato scritto in quel docu­
mento, affinché possano operare nella 
loro autonomia (Applausi del deputato 
Acquarone). 

Votazione finale della proposta di legge: S. 
334. - Senatori Palumbo ed altri: 
Modifica del terzo comma dell'articolo 
83 del codice di procedura civile (ap­
provata dalla II Commissione perma­
nente del Senato) (2004) (ore 18,20). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la votazione finale della proposta di legge, 
già approvata dalla II Commissione per­
manente del Senato, d'iniziativa dei sena­
tori Palumbo ed altri: Modifica del terzo 
comma dell'articolo 83 del codice di pro­
cedura civile. 

Ricordo che nella seduta del 17 aprile 
scorso si è svolto l'esame della proposta di 
legge n. 2004. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del provvedimento. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l'onorevole Marotta. Ne ha facoltà. 

RAFFAELE MAROTTA. Signor Presi­
dente, ho chiesto la parola per dichiarare 
il voto favorevole dei deputati del gruppo 
di forza Italia sulla proposta di legge di 
modifica del terzo comma dell'articolo 83 
del codice di procedura civile, concernente 
la procura speciale alle liti. Ricordo che 

tale proposta di legge è stata approvata 
dalla II Commissione permanente del Se­
nato, così come è stata emendata da 
questa Assemblea nella seduta del 17 
aprile 1997. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Ore­
ste Rossi. Ne ha facoltà. 

ORESTE ROSSI. Il nostro movimento è 
ben consapevole dell'esigenza di procedere 
alla modifica del testo dell'articolo 83, 
terzo comma, del codice di procedura 
civile; infatti è doveroso intervenire al fine 
di evitare l'annullamento delle centinaia 
di giudizi pendenti — si tratta soprattutto 
di ricorsi in materia di lavoro e previ­
denza — che si è verificato in conseguenza 
della decisione della Corte (mi riferisco 
alla sentenza n. 9869 del 1994) che ha 
stabilito come la procedura speciale ad 
litem sia nulla qualora, ancorché certifi­
cata dal difensore, sia redatta su foglio 
autonomo, spillato all'atto processuale cui 
accede. 

Riteniamo che l'attuale formulazione 
del terzo comma dell'articolo 83 vada 
modificata, in quanto si presta sicura­
mente ad una interpretazione eccessiva­
mente formalistica nella parte in cui 
precisa che la procura speciale può essere 
anche apposta in calce o a margine della 
citazione (eccetera). A questo proposito è 
utile ricordare l'orientamento della Corte 
di cassazione che considera nulla, nella 
maggior parte dei casi, la procura auten­
ticata dal difensore e rilasciata su foglio 
staccato dall'atto di impugnazione e ad 
esso unito da « spillette ». 

È opportuno invece riconoscere vali­
dità alla procura, purché soddisfi i requi­
siti di certezza e riconoscibilità del potere 
rappresentativo e risulti che essa è rila­
sciata senza alcun dubbio per l'assistenza 
legale in quel determinato procedimento 
giurisdizionale. Per tale motivo condivi­
diamo la proposta oggi in votazione che 
considera adatta allo scopo la procura, 
anche se rilasciata su foglio separato ma 
facente corpo unico con l'atto processuale. 
Tuttavia, nella formulazione finale della 
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modifica che si propone avremmo prefe­
rito fosse precisato che la procura, anche 
se rilasciata su foglio separato, deve con­
tenere un chiaro e preciso riferimento al 
processo cui inerisce Tatto. 

Condividiamo invece l'emendamento 
approvato durante l'esame del provvedi­
mento, che mira a salvaguardare le situa­
zioni pendenti attraverso l'esplicita previ­
sione dell'applicabilità dell'articolo 1 al 
procedimento in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le 
dichiarazioni di voto sul complesso del 
provvedimento. 

Prima di passare alla votazione finale 
della proposta di legge, chiedo che la 
Presidenza sia autorizzata a procedere al 
coordinamento formale del testo appro­
vato. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Passiamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nominale finale, 

mediante procedimento elettronico, sulla 
proposta di legge n. 2004, di cui si è testé 
concluso l'esame. 

(Segue la votazione). 

Prego i colleghi di votare. 
Onorevole Buontempo, si affretti: lei ha 

scatto e velocità, rischia di avere un 
applauso alla fine ! 

Dichiaro chiusa la votazione 
Comunico il risultato della votazione: 

S. 334. - Senatori Palumbo ed altri: 
« Modifica del terzo comma dell'articolo 
83 del codice di procedura civile » (appro­
vata dalla II Commissione permanente del 
Senato) (2004): 

Presenti e votanti 448 
Maggioranza 225 

Hanno votato sì .... 408 
Hanno votato no ... 40 

(La Camera approva). 

È così assorbita la proposta di legge 
n. 1601. 

Seguito della discussione della proposta di 
legge: S. 360 - Senatori Loreto ed altri: 
Proroga delle disposizioni della legge 
14 luglio 1993, n. 249, per la celebra­
zione del 50° anniversario della pro­
clamazione della Repubblica, dell'ele­
zione dell'Assemblea costituente e della 
promulgazione della Costituzione (ap­
provata dalla IV Commissione perma­
nente del Senato) (2257) (ore 18,23). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione della proposta 
di legge, già approvata dalla IV Commis­
sione permanente del Senato, d'iniziativa 
dei senatori Loreto ed altri: Proroga delle 
disposizioni della legge 14 luglio 1993, 
n. 249, per la celebrazione del 50° anni­
versario della proclamazione della Repub­
blica, dell'elezione dell'Assemblea costi­
tuente e della promulgazione della Costi­
tuzione. 

Ricordo che nella seduta del 17 aprile 
scorso si è svolta la discussione sulle linee 
generali. 

Passiamo all'esame degli articoli della 
proposta di legge nel testo della Commis­
sione. 

Avverto che la V Commissione (Bilan­
cio) ha espresso parere favorevole sul 
provvedimento. 

Passiamo all'esame dell'articolo 1, nel 
testo della Commissione, identico a quello 
approvato dal Senato (vedi l'allegato A). 

Nessuno chiedendo di parlare e non 
essendo stati presentati emendamenti, 
passiamo alla votazione. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l'onorevole Benedetti Valentini. Ne 
ha facoltà. 

DOMENICO BENEDETTI VALENTINI. 
Signor Presidente, mi rincresce che sia 
esaurita la fase della discussione sulle 
linee generali perché avrei preferito espri­
mere talune valutazioni maggiormente at­
tinenti ad un contributo alla discussione 
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piuttosto che ad una semplice dichiara­
zione di voto, ma la sostanza non cam-
bierà. 

Il gruppo di alleanza nazionale si 
appresta ad esprimersi complessivamente 
a favore di questo provvedimento sulla 
base di due presupposti rispetto ai quali, 
signor Presidente, vorrei svolgere alcune 
brevi considerazioni indirizzandole, in 
qualche misura, anche a lei stesso. Mi 
riferisco, in particolare, all'articolo 1 di 
cui ci stiamo occupando, il quale prevede 
che le disposizioni della legge 14 luglio 
1993, n. 249, siano prorogate fino al 31 
dicembre 1997. 

Come si evince anche dalla relazione, 
la norma prorogata ha istituito un comi­
tato nazionale composto dai presidenti 
delle associazioni combattentistiche e par­
tigiane, elette in enti morali e riunite in 
confederazione, al quale è stato deman­
dato il compito di organizzare, nel trien­
nio 1993-1995, le manifestazioni celebra­
tive e le iniziative ad esse connesse. 
Questo stesso comitato, per quanto con­
cerne il meccanismo previsto nella norma 
che stiamo per licenziare, è lo stesso 
organismo a cui è affidata l'organizza­
zione relativa a quello che potremmo 
chiamare il secondo ciclo di questo pas­
saggio celebrativo. Lo stesso relatore, pe­
raltro, nella sua relazione dice: « All'arti­
colo 1, si precisa infatti che oggetto delle 
iniziative celebrative che saranno effet­
tuate nel biennio 1996-1997 non sono più 
la Resistenza e la guerra di liberazione, 
ma tre eventi che appaiono in linea di 
continuità ideale con questi ultimi: la 
proclamazione della Repubblica; l'elezione 
dell'Assemblea costituente; la promulga­
zione della Costituzione ». 

Non sfugge certamente a lei, onorevole 
Presidente, che più volte — mi permetto di 
ricordarlo, non certo a lei, ma ai colleghi 
- si è fatto promotore di una sensibiliz­
zazione dell'opinione pubblica e dei vari 
settori del Parlamento circa la necessità di 
aprire una fase nuova che potremmo 
definire in senso lato di grande riconci­
liazione nazionale, ispirata da un afflato 
unitario che certamente negli scorsi de­
cenni non sussisteva poiché non vi erano 

tutte intere le condizioni storico-politiche 
che potevano determinarlo, l'esigenza di 
vedere in prospettiva qualcosa che, rispet­
tando i valori e le ispirazioni nonché le 
esperienze di fondo di coloro i quali 
hanno vissuto gli eventi tragici e grandiosi 
che hanno aperto la nuova stagione della 
nostra organizzazione statuale e costitu­
zionale, potesse dar luogo ad un salto 
storico volto a promuovere in qualche 
modo una rinnovata sintonia soprattutto 
nelle nuovissime generazioni del popolo 
italiano. 

Signor Presidente, noi abbiamo rite­
nuto di corrispondere positivamente a 
questo segnale, a questo appello, a questo 
stimolo che è venuto da lei e da quanti si 
sono trovati in sintonia con tale imposta­
zione, così come abbiamo affermato e 
dimostrato in più di una occasione. 

Ora, come gruppo di alleanza nazio­
nale, depositario al riguardo di tradizioni 
storiche, di valori nazionali ed anche di 
intendimenti proiettati verso il futuro -
come ormai tutta l'opinione pubblica più 
avvertita e persino i nostri avversari non 
sprovveduti o comunque non viziati da 
preconcetto nelle loro impostazioni ben 
sanno —, ci apprestiamo ad esprimere il 
nostro consenso alla seconda fase cele­
brativa. 

Facciamo però presente che la vediamo 
in un certo modo ed in tal senso la 
motiviamo: un ripensamento che, dando 
luogo ad una conferma dei principi fon­
damentali, delle opzioni di fondo che 
attengono in particolare ai valori di li­
bertà che fondano il convivere civile di 
una grande nazione moderna in questa 
stagione che ormai ci avvia al nuovo 
millennio, nello stesso tempo sia anche 
ispirato alla grande attualità, cioè quella 
che si sta vivendo certo non solo nella pur 
importante sede della bicamerale, ma nel 
più vasto dibattito storico, politico e cul­
turale che interessa la nazione e tutti i 
suoi ambienti circa le modalità di riforma 
dell'articolato fondamentale che regola la 
nostra convivenza e la nostra organizza­
zione statuale, nonché la stessa produ­
zione della legislazione ordinaria. Quindi, 
si dovrebbe trattare di una visione critica 
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non polemica ma certamente funditus, 
autocritica dell'esperienza vissuta per po­
tenziare, nobilitare ed ampliare l'orizzonte 
dei valori costituzionali e delle loro arti­
colazioni normative. 

In questo senso recepiremmo il valore 
della relazione che accompagna il prov­
vedimento, ma vorremmo che anche dal 
Governo oltre che — ripeto — dalle cariche 
istituzionali quali il Capo dello Stato ed i 
Presidenti delle due Assemblee legislative, 
venisse un impegno ed una assicurazione. 
Vorremmo innanzitutto che questa fosse 
la chiave di lettura della seconda fase 
delle celebrazioni e degli approfondimenti 
celebrativi; ove questo sia possibile — e ci 
sembra possibile - nonostante i tempi 
ristretti ed i meccanismi legislativi ab­
biano in qualche modo suggerito di con­
fermare tale compito allo stesso comitato 
al quale era stata affidata la celebrazione 
del primo ciclo, organismo che non in 
tutti i casi ha corrisposto a quello spirito 
che mi sono permesso di sottolineare, 
chiediamo che questo stesso comitato ab­
bia la nobiltà, l'ampiezza di vedute e la 
libertà culturale di associare ai suoi la­
vori, quindi all'organizzazione delle ma­
nifestazioni ed alla definizione dei conte­
nuti, anche altre associazioni rappresen­
tative del pluralismo storico, culturale, 
morale ed anche combattentistico, che pur 
sono presenti nella nazione italiana, per 
dare un segno concreto del venir meno di 
una faziosità che è ormai alle nostre 
spalle, e dell'apertura di una fase nuova 
dal punto di vista civile, culturale e 
storico, che deve essere invece prospettiva 
nostra e delle nuove generazioni. Ci ter­
remmo molto... 

PRESIDENTE. Onorevole Benedetti 
Valentini, deve concludere. 

DOMENICO BENEDETTI VALENTINI. 
Ho concluso, signor Presidente. 

Come dicevo, ci terremmo molto che al 
segno che noi diamo, credo inequivocabile 
perché in Parlamento contano i voti e le 
motivazioni che restano scritte, nel mo­
mento in cui, dunque, la nostra parte 
politica dà il suo contributo al non sot­

tovalutabile passaggio di un voto favore­
vole a questo articolato, vi fossero dai 
banchi del Governo e da quelli istituzio­
nali, che debbono regolare questi passaggi, 
un impegno ed un'assicurazione in questo 
senso. Ciò sarebbe qualcosa di dovuto non 
tanto e non soltanto al nostro gruppo ed 
al nostro partito - che hanno già dato in 
questa ed in altre sedi segno di sapersi 
levare al di sopra della polemica, della 
faziosità e della divisione per guardare, 
con grande respiro all'interesse nazionale 
- ma all'intera opinione pubblica. 

Noi lo gradiremmo, la nazione, ne 
siamo certi, lo apprezzerebbe ed esprime­
remmo il nostro voto con molta maggior 
convinzione e consapevolezza (Applausi 
dei deputati del gruppo di alleanza nazio­
nale). 

PRESIDENTE. Avverto che il gruppo 
della lega nord per l'indipendenza della 
Padania ha chiesto la votazione nominale. 

Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'articolo 1. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 404 
Votanti 395 
Astenuti 9 
Maggioranza 198 

Hanno votato sì .... 367 
Hanno votato no ... 28 

(La Camera approva). 

Passiamo all'esame dell'articolo 2, nel 
testo della Commissione (vedi l'allegato A). 

Nessuno chiedendo di parlare e non 
essendo stati presentati emendamenti, 
passiamo alla votazione. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l'onorevole Benedetti Valentini. Ne 
ha facoltà. 

Onorevole Benedetti Valentini, poiché 
in precedenza lei ha parlato il doppio del 
tempo consentito, le ricordo — probabil-
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mente non lo sapeva — che dispone di 
cinque minuti. 

DOMENICO BENEDETTI VALENTIN! 
Signor Presidente, per quel che devo dire 
cinque minuti mi sono d'avanzo ! 

PRESIDENTE. Benissimo! 

DOMENICO BENEDETTI VALENTINI. 
Presidente, io avrò parlato il doppio, ma 
coloro che ambivo ad avere come inter­
locutori hanno parlato molto meno di un 
quarto o addirittura di un ottavo di quello 
che non dico avrebbero dovuto, ma avreb­
bero potuto. 

Io ho posto una questione che non ha 
il senso di riaprire il dibattito generale. 
Avevo però in un certo modo detto che il 
nostro gruppo, a nome di un'ampia parte 
dell'opinione pubblica nazionale, avrebbe 
gradito un impegno morale, che pure ha 
un suo valore, affinché fosse interpretato 
in un certo modo il mandato che si va a 
conferire al comitato organizzatore. Avevo 
avanzato questa richiesta al Governo ed 
alla stessa Presidenza di questa Camera, 
nei rispettivi ruoli istituzionali, e ci per­
mettiamo di rilevare che non abbiamo 
udito alcuna risposta. 

Se così fosse, il nostro non potrà essere 
un voto di burocratico trascinamento del 
precedente. Pertanto, come minimo, sul­
l'articolo 2 ci asterremo (Applausi dei 
deputati del gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'articolo 2. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 395 
Votanti 348 
Astenuti 47 
Maggioranza 175 

Hanno votato sì .... 321 
Hanno votato no ... 27 

(La Camera approva). 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del provvedimento. 

Constato l'assenza degli onorevoli Tas-~ 
sone e Giannattasio, i quali avevano chie­
sto di parlare per dichiarazione di voto: 
s'intende che vi abbiano rinunciato. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l'onorevole Calzavara. Ne ha fa­
coltà. 

FABIO CALZAVARA. Signor Presi­
dente, volevo rilevare in primo luogo che 
la fretta con la quale siamo passati alla 
votazione del disegno di legge recante 
ratifica ed esecuzione del Trattato di 
amicizia e collaborazione tra la Repub­
blica italiana e l'Ucraina ha impedito di 
chiarire la nostra posizione di voto che 
era favorevole sul contenuto, ma di asten­
sione per le modalità con cui si arriva a 
questi trattati. 

Per quanto riguarda il provvedimento 
in discussione, dobbiamo far presente che 
il gruppo della lega nord per l'indipen­
denza della Padania... 

PRESIDENTE. Onorevole Li Calzi, il 
suo banco è diventato un club ! 

FABIO CALZAVARA. Il gruppo della 
lega nord per l'indipendenza della Pada­
nia comprende lo spirito della premessa 
storica che ha consentito di giungere alla 
proclamazione della Repubblica e condi­
vide e fa propri quei valori di libertà e 
quel desiderio di democrazia che sono 
sempre più disattesi. Quello che non 
condividiamo sono queste celebrazioni 
che, ironia della sorte, vengono proposte 
in un momento storico critico dal punto 
di vista istituzionale. 

Considerate le nuove esigenze di li­
bertà, le nuove esigenze di democrazia, le 
nuove esigenze di pulizia che emergono 
sempre più prepotentemente nel paese, 
noi crediamo che il modo più nobile per 
celebrare questo anniversario sarebbe 
quello di mettere seriamente mano alla 
riforma della Costituzione e dello Stato 
assistenziale e centralista, ponendo fine 
una volta per tutte alla elargizione e allo 
sperpero di denaro pubblico per celebra-
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zioni che hanno tutto il sapore di vacua 
e vecchia italica retorica. Per questo 
motivo, voteremo contro il provvedimento 
al nostro esame. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Be­
nedetti Valentini. Ne ha facoltà. 

DOMENICO BENEDETTI VALENTIN! 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, il 
gruppo di alleanza nazionale non na­
sconde una qualche preoccupazione in 
ordine al silenzio che a questo riguardo si 
è manifestato da parte sua, onorevole 
Presidente (che peraltro non era certo 
obbligato a parlare), e anche da parte di 
coloro che siedono nei banchi del Go­
verno. Credo di aver posto a nome del 
gruppo, correttamente, esplicitamente e 
civilmente, una o due questioni di un 
certo rilievo in ordine a quella che è la 
gestione di queste manifestazioni e allo 
spirito che le deve informare. 

Tra l'altro, onorevole Presidente, lei ha 
tenuto in più di una occasione (come ho 
ricordato nel primo intervento) a sottoli­
neare una certa impostazione e un certo 
nuovo clima... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Be­
nedetti Valentini. Onorevole Solaroli, la 
prego ! Onorevole Formenti, per cortesia ! 

DOMENICO BENEDETTI VALENTINI. 
Al riguardo è stato anzi in qualche modo 
protagonista sulle colonne degli organi di 
informazione: le sue posizioni, infatti, 
degne di grande attenzione, sono state 
commentate in un modo o in un altro, ma 
certo con grande rilievo. 

E non mi pare apprezzabile neanche il 
Governo, che ritiene di mantenere un 
silenzio pilatesco a questo riguardo (silen­
zio che nella migliore delle ipotesi deve 
essere considerato tale ma che potrebbe 
essere considerato ancor peggio). Tutto ciò 
suscita perplessità, soprattutto in coloro 
che con animo sereno, aperto e costruttivo 
in qualche modo hanno cercato di mettere 
a disposizione il loro consenso. 

Preoccupato, e nella speranza di non 
dover tornare in un prossimo futuro 
polemicamente sull'argomento (cosa che 
noi non mancheremmo di fare qualora ne 
ricorressero i presupposti, che speriamo 
non si vengano a concretizzare), non starò 
qui certo a contraddire quanto ho detto 
all'inizio, cioè l'intenzione del nostro 
gruppo di dare un segnale politico preciso 
assumendo una posizione ufficiale favore­
vole nei confronti di questo provvedi­
mento. Ciò non di meno, il silenzio di cui 
non siamo stati particolarmente onorati (e 
attraverso noi non lo è stata un'amplis­
sima parte dell'opinione pubblica che re­
clamava impegni a questo riguardo) mi 
spinge a dire che a questo punto il nostro 
gruppo, confermando la sua posizione 
ufficiale, lascia peraltro ai propri deputati 
piena libertà di coscienza nel votare sul 
complesso del provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole 
Buontempo. Ne ha facoltà. 

TEODORO BUONTEMPO. Parlo in dis­
senso rispetto al mio collega di alleanza 
nazionale. Innanzitutto voglio ribadire che 
l'anniversario della proclamazione di una 
Repubblica deve essere celebrato dagli 
organi istituzionali, ed è giusto che questo 
venga fatto. Non si delega però la cele­
brazione di una ricorrenza del genere a 
chicchessia: ciascuno ha diritto di cele­
brarla, ma lo deve fare a proprie spese. 
Stanziare miliardi di lire a favore delle 
associazioni partigiane per celebrare i 
cinquant'anni della Repubblica a me pare 
un metodo sbagliato. I partigiani fanno 
bene a celebrare la loro storia, a celebrare 
ciò che hanno ritenuto di fare in un certo 
momento della loro vita e della loro 
storia. Ma chi deve celebrare i cin­
quant'anni di una Repubblica e la pro­
mulgazione della Costituzione è il Capo 
dello Stato, è la Presidenza del Consiglio, 
sono i Presidenti della Camera e del 
Senato, i quali hanno nei loro budget di 
spesa il necessario anche per far fronte 
alle spese di rappresentanza e a queste 
celebrazioni. 
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Votare una legge con la quale diamo 
per Tanno 1997 5 miliardi di lire alle 
associazioni partigiane per celebrare i 
cinquantanni della Repubblica ritengo sia 
ipocrita ed anche lesivo della dignità e 
dell'immagine dei partigiani. Credo che 
l'anniversario della proclamazione di una 
Repubblica non debba essere celebrato 
attraverso un finanziamento pubblico. Se 
alcune associazioni private hanno l'inten­
zione, la voglia o la necessità di fare delle 
celebrazioni, allora devono mettere mano 
al portafoglio ! E troppo comodo celebrare 
i cinquant'anni della Repubblica con i 
soldi della collettività, quando chi fa le 
celebrazioni non sono le istituzioni ma 
associazioni private. 

Dissento profondamente dalla posi­
zione del mio gruppo perché la Repub­
blica viene celebrata dalle scuole, dalle 
università, dalle istituzioni, dai privati 
cittadini, da tutte le associazioni possibili. 
Se per celebrare i cinquant'anni della 
Repubblica occorre un finanziamento 
pubblico, questa è la più evidente dimo­
strazione del fallimento della prima Re­
pubblica, che ha bisogno dei soldi dei 
cittadini persino per festeggiare se stessa ! 
Ecco perché voterò contro (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord per 
l'indipendenza della Padania). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Gri­
maldi. Ne ha facoltà. 

TULLIO GRIMALDI. Signor Presidente, 
signori rappresentanti del Governo, colle­
ghi, la proposta di legge in esame sem­
brerebbe destinata ad essere approvata 
come se si trattasse di un fatto di routine 
e probabilmente non vi sarebbe stato 
nemmeno il bisogno di prendere la parola 
per dichiarazione di voto. Ritengo peraltro 
che si stia consumando una indegna spe­
culazione, che arriva fino al punto di 
provocare il Presidente della Camera, in 
relazione ad affermazioni da lui fatte in 
altra sede, chiamandolo addirittura a 
prendere posizione in quest'aula sul tema 
in discussione e chiedendo una sorta di 
riconciliazione (non so in quali termini). 

Non è possibile una riconciliazione con la 
storia e, se da una parte si vuole ignorare 
la storia, da questa parte certe pagine di 
essa non sono state dimenticate e non le 
potremo mai cancellare. 

Signor Presidente, la celebrazione di 
queste date, della stessa Costituzione, 
parte dal filo ideale dalla Resistenza; e la 
Resistenza, il sacrifìcio e la lotta dei 
partigiani, hanno dato vita a questa Re­
pubblica. Sono queste associazioni che 
oggi vengono chiamate, da sole, a cele­
brare la Resistenza. Il problema non è 
quello di mantenere le divisioni: la storia 
ha già detto la sua parola al riguardo, ha 
chiuso un capitolo. Vi è stata una svolta 
che ha introdotto la democrazia nel no­
stro paese dopo un periodo di oscuranti­
smo; noi con questo periodo non vogliamo 
più avere nulla a che fare ! È giusto, 
quindi, che in questo momento tale cele­
brazione sia affidata a quelle che sono le 
forze ideali che hanno portato alla for­
mazione della nostra Repubblica e che 
hanno scritto l'attuale Costituzione. Sol­
tanto tali forze sono degne, in questo 
momento, di rappresentarla (Commenti 
del deputato Buontempo). 

Il tentativo da parte della destra, che 
da una parte vuole rinnegare il suo 
passato ma dall'altra vuole una legittima­
zione ricollegandosi a questo passato, è — 
lo ripeto ancora una volta — un'indegna 
speculazione (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista-progres­
sisti). 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le 
dichiarazioni di voto sul complesso del 
provvedimento. 

Passiamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nominale finale, 

mediante procedimento elettronico, sulla 
proposta di legge n. 2257, di cui si è testé 
concluso Tesarne. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione 
Comunico il risultato della votazione: 

S. 360. — « Senatori Loreto ed altri: 
Proroga delle disposizioni della legge 14 
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luglio 1993, n. 249, per la celebrazione del 
50° anniversario della proclamazione della 
Repubblica, dell'elezione dell'Assemblea 
costituente e della promulgazione della 
Costituzione » (approvata dalla IV Com­
missione permanente del Senato) (2257): 

Presenti 385 
Votanti 378 
Astenuti 7 
Maggioranza 190 

Hanno votato sì .... 279 
Hanno votato no ... 99 

(La Camera approva). 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge n. 3489 

(ore 18,45). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di­
scussione sulle linee generali. 

Avverto che i presidenti dei gruppi 
parlamentari di forza Italia e di alleanza 
nazionale ne hanno chiesto l'ampliamento 
senza limitazione nelle iscrizioni a parlare 
ai sensi dell'articolo 83, comma 2, del 
regolamento. 

Ricordo ai colleghi che per oggi è 
prevista seduta notturna e che entro 
questa sera si esauriranno gli interventi in 
discussione generale; eventualmente le re­
pliche - se i colleghi lo riterranno -
potranno essere rinviate alla prossima 
seduta. 

ANGELO SANZA. Chiedo di parlare 
sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANGELO SANZA. Non vedo ministri al 
banco del Governo. 

PRESIDENTE. Ci sono sottosegretari. 

ANGELO SANZA. Vorrei richiamare 
almeno l'attenzione del ministro Bogi 
perché quanto sto per dire... 

PRESIDENTE. Ministro Bogi, l'onore­
vole Sanza sta richiamando la sua atten­
zione. 

ANGELO SANZA. Bocciate le questioni 
pregiudiziali di costituzionalità la Camera 
si accinge a passare alla discussione ge­
nerale per varare la nuova manovra eco­
nomica; una manovra che, peraltro, arriva 
in aula con il voto negativo della stessa 
Commissione bilancio. Mi chiedo - anzi, 
ci chiediamo - se alla luce della valuta­
zione sui nostri conti economici fatta 
dalla Commissione europea e dal Fondo 
monetario non sarebbe più coerente (o 
quanto meno più opportuno) da parte del 
Governo ritirare il provvedimento che ci 
apprestiamo a discutere. Mi chiedo inoltre 
se non sarebbe nell'interesse dello stesso 
Governo rivedere il provvedimento per 
inserire da subito qualche correzione 
strutturale come proposto dai commissari 
del Polo in Commissione bilancio. 

Sempre sull'ordine dei lavori, signor 
Presidente, vorrei rilevare che abbiamo 
una legge finanziaria... 

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, onore­
vole Sanza. Il collega Sanza sta ponendo 
una questione rilevante; onorevole Pisanu, 
per cortesia, altrimenti non si riesce dav­
vero a seguire, naturalmente non per 
colpa sua ma per un complesso di fattori. 
Onorevole Maselli, per cortesia ! 

Continui pure, onorevole Sanza. 

ANGELO SANZA. Abbiamo una legge 
finanziaria ed una manovra di primavera 
che non modificano i fattori di spesa; 
abbiamo un Governo convinto di dover 
riformare il sistema pensionistico, ma che 
continua a rinviare l 'appuntamento con 
tale problema; abbiamo infine una scarsa 
credibilità della classe di Governo. Ci 
chiediamo allora se questo Governo, che 
non è in grado di adeguare la politica 
economica e sociale del nostro paese a 
quella degli altri partner europei e rifiuta 
le offerte dell'opposizione e rinvia il chia­
rimento politico, non farebbe molto me­
glio a modificare questo provvedimento, a 
riportarlo in Commissione e a dargli una 
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veste più adeguata allo scenario politico 
ed economico che abbiamo di fronte. 
Sono questi gli interrogativi che pongo al 
Governo, a lei, Presidente, ed all'Assem­
blea. 

PRESIDENTE. Sulla questione solle­
vata dall'onorevole Sanza darò la parola, 
ai sensi dell'articolo 41 del regolamento, 
ad un oratore contro e ad uno a favore. 
Ascolteremo poi il Governo. 

PIETRO ARMANI. Chiedo di parlare a 
favore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PIETRO ARMANI. Ritengo che i pro­
blemi sollevati dal collega Sanza abbiano 
un peso particolare. In realtà, infatti, non 
soltanto nel corso della preparazione di 
questa manovra sono venuti a mancare 
alcuni degli elementi su cui essa si fon­
dava (si è riferito dell'atteggiamento della 
Commissione europea e del Fondo mone­
tario internazionale), ma sono anche ve­
nuti meno alcuni risultati che il Governo 
si attendeva dalla legge finanziaria per il 
1997, che sta dando frutti inferiori a 
quelli attesi. Inoltre, desidero sottolineare 
il fatto che la manovra integrativa è 
incentrata prevalentemente sull'articolo 2 
(l'anticipo della tassazione sul TFR) che, 
proprio per il meccanismo dell'anticipo, 
creerà un vuoto a partire dal 2000; infatti, 
per il 2000 si prevede un saldo finanziario 
netto negativo di ben 1.185 miliardi. 
Faccio notare che il 2000 non è lontano 
nel tempo, ma è il terzo anno del pros­
simo documento di programmazione eco­
nomico-finanziaria, che andrà dal 1998 al 
2000. Quindi, il Governo, nel preparare la 
legge finanziaria per il 1998 e ancor 
prima il documento di programmazione 
economico-finanziaria per il prossimo 
triennio, dovrà tenere conto di questo 
buco, di questo saldo finanziario netto 
negativo del 2000. 

Pertanto, credo che il problema solle­
vato dall'onorevole Sanza abbia un fon­
damento sostanziale, perché in realtà, se il 
Governo ritirasse questa manovra boc­

ciata in Commissione e la accorpasse tutta 
nella legge finanziaria del 1998, che dovrà 
essere discussa nei prossimi mesi, e so­
prattutto se tenesse conto di queste esi­
genze nel prossimo documento di pro­
grammazione economico-finanziaria da­
rebbe prova di serietà nei confronti dello 
stesso consesso internazionale, degli stessi 
mercati finanziari internazionali, che ci 
guardano obiettivamente con grande 
preoccupazione e che dagli atteggiamenti 
del Governo possono decidere di assumere 
una posizione negativa o positiva nei 
confronti dei titoli del debito pubblico 
italiano e del corso della nostra stessa 
moneta. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlare contro... 

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario 
di Stato per il bilancio e la programma­
zione economica. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario 
di Stato per il bilancio e la programma­
zione economica. Il ministro del tesoro e 
del bilancio in sede di Commissione ha già 
illustrato il senso di questa manovra, il 
suo carattere di manovra di raccordo con 
il documento di programmazione econo­
mico-finanziaria che, come l'onorevole Ar-
mani ha ricordato poco fa, dovrà essere 
presentato nei prossimi giorni. Credo che 
quella sarà la sede nella quale questa 
manovra di raccordo, che ha un limitato 
effetto nel 1997 e nel 1998, sarà delineata 
in modo più strutturale, per poter perve­
nire a quegli obiettivi di stabilizzazione di 
medio e lungo periodo di cui l'onorevole 
Armani parlava poco fa. 

D'altra parte, vorrei dire che rispetto 
alla replica del ministro del tesoro in 
Commissione c'è l'elemento di novità rap­
presentato dai dati della Commissione 
europea, che naturalmente non intendo 
sottovalutare. Vorrei però ricordare che 
già nel mese di febbraio i principali centri 
di ricerca italiani (ricordo in particolare 
1TSCO, il CER e Prometeia) esprimevano 
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valutazioni sostanzialmente coincidenti 
con quelle che hanno provocato tanto 
scalpore: quei centri di ricerca parlavano 
allora del 3,7 per cento per il 1997 e del 
3,8 per il 1998. Naturalmente, è evidente 
che se la manovra in questione avesse 
avuto caratteristiche più strutturali una 
parte dell'effetto del rimbalzo sul 1998 
sarebbe stata già realizzata. Come è noto, 
la manovra del 1997 delineata con il 
provvedimento che la Camera ha oggi 
all'ordine del giorno non ha queste carat­
teristiche strutturali, se non per una 
parte. Per una parte residua il Governo è 
ben consapevole che nel 1998 e negli 
esercizi successivi dovrà realizzare ulte­
riori misure di correzione, non dissimili 
da quelle che erano state previste. 

Questi sono i motivi che inducono il 
Governo a non poter accogliere la richie­
sta che è stata avanzata dall'onorevole 
Sanza e dall'onorevole Armani e ad insi­
stere sull'esigenza che, per consentire que­
sta operazione di raccordo, la manovra in 
discussione alla Camera sia approvata. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Macciotta. 

ELIO VITO. Chiedo di parlare per un 
richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ELIO VITO. Presidente, l'onorevole 
Sanza ha posto una questione sull'ordine 
dei lavori di questa seduta. Lei corretta­
mente, ai sensi dell'articolo 41 del rego­
lamento, sulla questione posta dall'onore­
vole Sanza ha dato la parola ad un 
oratore a favore e ad un oratore contro. 
Il Governo tra l'altro ha chiesto di inter­
venire e noi abbiamo ascoltato quanto ha 
detto con grande interesse. 

Presidente, a questo punto, in base allo 
stesso articolo del regolamento prima 
citato, ricordo la sua facoltà di chiamare 
l'Assemblea a votare sulla questione posta 
dall'onorevole Sanza. 

In considerazione delle questioni poste 
dal Governo ricordo che l'onorevole 
Sanza, oltre alle questioni di merito sulla 

manovra, ha aggiunto un'osservazione 
squisitamente politica, sulla quale il sot­
tosegretario, per così dire « tecnico », ha 
evidentemente evitato di pronunciarsi 
(forse il ministro Bogi o altri rappresen­
tanti del Governo potrebbero farlo). 

La questione politica è che in Com­
missione la manovra non ha « trovato » il 
voto della sua maggioranza. In Commis­
sione la manovra non ha « trovato » mag­
gioranza ! Anche per questa ragione, Pre­
sidente, l'onorevole Sanza ha posto il 
problema al Governo e alla maggioranza 
di un rinvio in Commissione che consenta 
a quest'ultima, che tra l'altro ha dovuto 
esaminare i provvedimenti in tempi molto 
ristretti, di vedere se sul merito delle 
proposte alternative che ci sono a quelle 
del Governo sia possibile magari il for­
marsi, in Commissione, di una maggio­
ranza diversa, con proposte diverse ri­
spetto a quelle originarie del Governo, che 
per adesso in Commissione non hanno 
avuto la maggioranza. 

Presidente, per questo e vista anche la 
rilevanza della materia, mi permetto di 
chiederle di sottoporre al voto dell'Assem­
blea la proposta dell'onorevole Sanza di 
rinviare il provvedimento in Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole Vito, come 
lei stesso ha correttamente richiamato, è 
nella facoltà del Presidente di porre o 
meno in votazione richiami di questo tipo. 
Non mi pare che qui esistano le condi­
zioni previste dal regolamento e soprat­
tutto dalla prassi. L'onorevole Sanza ha 
infatti esposto con chiarezza le questioni 
e altrettanto ha fatto l'onorevole Armani; 
il sottosegretario di Stato ha risposto. 
Credo quindi che a questo punto il lavoro 
possa proseguire normalmente. 

ELIO VITO. Che genere di condizioni, 
Presidente ? Condizioni numeriche ? 

PRESIDENTE. Numeriche n o ! Non 
pretendo di convincerla. 

Il relatore, onorevole Solaroli, ha fa­
coltà di svolgere la relazione. 

BRUNO SOLAROLI, Relatore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, risultati di 
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finanza pubblica per il 1996 peggiori 
rispetto alle attese con effetti di trascina­
mento per Tanno in corso, una diversa 
valutazione dell'efficacia di alcune delle 
misure adottate con la manovra approvata 
alla fine di dicembre e una minore cre­
scita economica nel 1997, influiscono ne­
gativamente sull'evoluzione della finanza 
pubblica nel 1997 e concorrono alla de­
terminazione di saldi che si scostano 
significativamente rispetto ai valori obiet­
tivi oggetto della manovra approvata nel 
dicembre scorso. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
PIERLUIGI PETRINI (ore 18,58) 

BRUNO SOLAROLI, Relatore. Questi 
obiettivi indicavano un fabbisogno del 
settore statale pari a 61.400 miliardi (3,14 
per cento del PIL) e un indebitamento 
netto delle pubbliche amministrazioni, che 
costituisce l'aggregato di riferimento ai 
fini della verifica del rispetto dei para­
metri di convergenza previsti dal trattato 
di Maastricht, di 59.255 miliardi, pari al 3 
per cento del PIL. 

Rispetto ad essi, e tenuto conto delle 
riclassificazioni contabili Eurostat, le 
stime contenute nella relazione trime­
strale di cassa, presentata il 2 aprile, 
evidenziano infatti per Tanno in corso un 
maggior fabbisogno del settore statale di 
23.950 miliardi (da 61.400 miliardi a 
85.350 miliardi). 

L'incidenza sul PIL passa dal 3,14 per 
cento stimato dalla relazione previsionale 
e programmatica al 4,37 per cento attuale. 

La modifica del quadro complessivo si 
riflette sull'avanzo primario, ora stimato 
in 93.650 miliardi (rispetto ai 125.500 
programmati), con uno scarto quindi di 
31.850 miliardi. Si riduce invece di 7.900 
miliardi la spesa per interessi, che passa 
da 186.900 miliardi (9,8 per cento del PIL) 
a 179.000 miliardi (9,16 per cento del 
PIL). 

Con riferimento all'aggregato pubbliche 
amministrazioni la stima dell'indebita­
mento netto per Tanno in corso risulta 
pari a 74.301 miliardi (3,8 per cento del 

PIL), superiore quindi di 15.046 miliardi 
all'obiettivo indicato nei documenti pro­
grammatici: 59.255 miliardi, pari al 3 per 
cento del PIL. 

Contestualmente l'avanzo primario 
viene rideterminato in 115.751 miliardi 
rispetto ai 134.601 miliardi in precedenza 
previsti. Si riduce anche la spesa per 
interessi di 3.804 miliardi, passando dai 
193.856 miliardi ai 190.052. 

Di fronte alla nuova evoluzione ten­
denziale delle grandezze di finanza pub­
blica il Governo ha ritenuto opportuno 
adottare misure correttive atte a recupe­
rare integralmente l'obiettivo del rapporto 
del 3 per cento del PIL richiesto dal 
trattato di Maastricht per l'ingresso nel­
l'unione economica e monetaria. Con la 
nota di aggiornamento del documento di 
programmazione economico-finanziaria 
Governo e Parlamento avevano, infatti, 
deciso concordemente di accelerare il 
conseguimento dell'obiettivo del 3 per 
cento fin dal 1997. I conti pubblici risul­
tano, invece, fuori di 0,8 punti rispetto a 
questo traguardo. 

Come ha ricordato il ministro del 
tesoro in occasione della sua audizione in 
Commissione bilancio, il Governo non ha 
alcun « paracadute » nel caso in cui non si 
raggiunga l'obiettivo del 3 per cento, a 
meno che comunque la situazione della 
finanza pubblica non venga profonda­
mente migliorata. Mancare l'Europa po­
trebbe significare perdere l'occasione di 
partecipare, avendo voce in capitolo, al 
consiglio di stabilità che si intende isti­
tuire in ambito europeo. È in tale sede, 
infatti, che si prenderanno tutte le deci­
sioni strategiche. 

Secondo il Governo era quindi urgente 
intervenire tempestivamente, poiché ogni 
mese che fosse passato avrebbe significato 
un aumento della difficoltà a rientrare. 
Qualunque attesa sarebbe equivalsa ad un 
« messaggio di non intervento ». 

È stato pertanto emanato il decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, recante mi­
sure urgenti per il riequilibrio della fi­
nanza pubblica, all'esame dell'Assemblea, 
che esercita effetti di contenimento sul 
fabbisogno del settore statale e sull'inde-
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bitamento netto della pubblica ammini­
strazione per oltre 15.550 miliardi per il 
1997, 10.500 miliardi per il 1998 e 5.100 
miliardi per il 1999. In termini di saldo 
netto da finanziare, riferito in termini di 
competenza al bilancio dello Stato, gli 
effetti attesi sono di 9.772 miliardi per il 
1997, 8.371 miliardi per il 1998 e 2.545 
miliardi per il 1999. 

Come riconosciuto dal ministro del 
tesoro, è vero che il decreto-legge non ha 
carattere strutturale, anche se va sottoli­
neato che ciò non significa che non abbia 
effetti oltre il primo esercizio. Ma esso va 
collocato nel quadro della politica econo­
mica generale: « In questo quadro i prov­
vedimenti strutturali devono consentire il 
mantenimento dei risultati nel 1998, men­
tre le misure attualmente in esame de­
vono rappresentare misure-ponte ». Que­
sta è l'impostazione del Governo. 

Vale ricordare che importanti riforme 
di struttura sono state già adottate nel 
corso degli ultimi mesi (la riforma fiscale, 
la riforma della pubblica amministra­
zione, la riforma del bilancio, la fusione 
dei Ministeri del bilancio e del tesoro) e 
che esse produrranno effetti finanziari dal 
1998. Si tratta infatti non solo di razio­
nalizzazione, ma di veri e propri effetti 
finanziari di rilievo, se solo si pensa che 
la riforma fiscale ha l'obiettivo di ridurre 
evasione ed elusione e che la riforma della 
pubblica amministrazione e la semplifica­
zione dei procedimenti r idurranno con­
cretamente gli sprechi e potranno consen­
tire risparmi notevoli di risorse umane e 
finanziarie. 

La riforma previdenziale è stata già 
fatta con gli stessi obiettivi di risparmio. 
Essa va probabilmente corretta ed è 
quanto il Governo intende fare, così come 
dichiarato dal Presidente del Consiglio fin 
dalla sua illustrazione in Consiglio dei 
ministri delle linee del suo intervento del 
dibattito sulla fiducia. 

Signor Presidente, se lei mi consente di 
consegnare considerazioni integrative del 
mio intervento, perché vengano pubblicate 
in calce al resoconto stenografico della 
seduta odierna, salterei ora tutta la parte 
illustrativa del provvedimento, in modo da 

consentire all'Assemblea di affrontare in 
maniera più spedita la discussione gene­
rale su questo provvedimento. 

PRESIDENTE. La Presidenza autorizza 
senz'altro la pubblicazione in calce al 
resoconto stenografico della seduta 
odierna di considerazioni integrative del 
suo intervento. 

BRUNO SOLAROLI, Relatore. Nel 
corso dell'esame in Commissione bilancio 
sono stati approvati alcuni emendamenti 
riferiti al testo del decreto-legge n. 79 del 
1997. 

Le modifiche più significative riguar­
dano, come si è detto, l'articolo 2. In 
particolare, l 'emendamento 2.390 del re­
latore ha ridotto l'anticipazione di impo­
sta sul trattamento di fine rapporto a 
carico delle imprese, prevedendo, per il 
solo 1997, una franchigia di 10 dipendenti 
per le imprese con meno di 50 dipendenti, 
facendo salve comunque l'esenzione totale 
per le imprese che hanno un massimo di 
15 dipendenti e la situazione dei nuovi 
assunti. 

A fronte di tale alleggerimento, sono 
state previste disposizioni dirette a con­
sentire misure di risparmio e di maggiore 
entrata. Fra queste si segnalano l'inaspri­
mento del blocco del turn over nel pub­
blico impiego, la definizione forfettaria 
delle liti fiscali pendenti, nonché un mini-
condono relativo ai trattamenti pensioni­
stici percepiti all'estero. Inoltre, l'emenda­
mento Cherchi 2.86 chiarisce che sono 
escluse dal versamento le quote di accan­
tonamento imputabili ai fondi pensione e 
l'emendamento Taradash 2.24 fissa un 
termine di sessanta giorni per l'emana­
zione del decreto ministeriale previsto 
dall'articolo 2, comma 3, con il quale si 
determinano l'entità e la durata del con­
tributo per il finanziamento del fondo di 
garanzia costituito presso 1TNPS. 

Per quanto riguarda l'articolo 3, con gli 
identici emendamenti Armani 3.7, Cherchi 
3.11 e Peretti 3.15, è stata proposta una 
modifica al comma 3, che detta una 
disposizione di carattere transitorio per i 
dipendenti che siano cessati dal servizio 
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entro una certa data: gli emendamenti 
fanno invece riferimento al periodo com­
preso fra il 29 marzo (data di entrata in 
vigore del decreto-legge n. 79 del 1997) ed 
il 30 giugno 1997. L'emendamento del 
relatore 3.119 (che assorbe l'emenda­
mento Armani 3.9) modifica il comma 5 
nel senso di escludere dall'applicazione 
delle norme di cui all'articolo in esame 
anche coloro che sono collocati a riposo 
d'ufficio a causa del raggiungimento del­
l'anzianità massima di servizio prevista da 
leggi o regolamenti. 

Gli identici emendamenti Cherchi 3.12 
e Armani 3.8 aggiungono il comma 5-bis 
in cui si precisa che, in tutti i casi di 
cessazione dal servizio previsti dal comma 
5 come modificato, l'ente previdenziale 
corrisponde il trattamento di fine servizio 
entro tre mesi dalla ricezione della docu­
mentazione trasmessa dall'amministra­
zione competente; decorso tale periodo, 
sono dovuti gli interessi. L'emendamento 
del relatore 3.120 (che assorbe gli emen­
damenti Taradash 3.46, Danese 3.47, Ba-
gliani 3.96 e 3.95) sposta il termine di 
quindici giorni dall'entrata in vigore del 
decreto-legge per revocare la domanda di 
cessazione dal servizio o per presentare 
istanza alla riammissione in servizio a 
quindici giorni dall'entrata in vigore della 
legge di conversione. 

Per quanto riguarda l'articolo 4, con 
l'emendamento Cherchi 4.17 viene inserito 
un comma aggiuntivo che consente agli 
enti previdenziali privatizzati a norma del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, 
di adottare deliberazioni in materia di 
sanzioni e di condoni per inadempienze 
contributive secondo le modalità che sa­
ranno dettate da un regolamento del 
ministro del lavoro, di concerto con il 
ministro del tesoro, da adottarsi entro 90 
giorni dall'entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto. Tali enti, che a 
norma dell'articolo 2, comma 2, del de­
creto legislativo devono assicurare l'equi­
librio di bilancio mediante l'adozione di 
provvedimenti adeguati, fino ad ora non 
potevano far ricorso a sanatorie delle 
pendenze contributive degli iscritti, a dif­

ferenza di quanto avviene per gli enti 
gestori di assicurazione generale obbliga­
toria quali 1TNPS e 1TNAIL. 

Non sono stati approvati emendamenti 
all'articolo 5. 

All'articolo 6, con l'emendamento Gior-
getti 6.22 si precisa che la sanzione per 
coloro che si avvalgono di prestazioni di 
lavoro subordinato od autonomo rese da 
dipendenti pubblici scatta non soltanto 
quando ciò avviene in violazione delle 
norme sul part Urne contenute nell'articolo 
1, commi 56-61 della legge n. 662 del 
1996, ma anche se non c'è l'autorizza­
zione dell'amministrazione di competenza. 

L'emendamento Giorgetti 6.15 riguarda 
i dipendenti degli enti locali, prevedendo 
che essi possano svolgere prestazioni per 
conto di altri enti previa autorizzazione 
rilasciata dall'amministrazione di compe­
tenza. L'emendamento del relatore 6.137 
ha una portata tecnica: esso specifica che, 
ai fini della trasformazione del rapporto 
di lavoro da tempo pieno a tempo par­
ziale, il limite percentuale della dotazione 
organica di ciascuna qualifica funzionale 
può essere arrotondato all'unità. 

All'articolo 7, l'emendamento Cherchi 
7.50 stabilisce che ai fini della realizza­
zione del programma di dismissione di 
beni immobiliari, gli enti previdenziali 
pubblici provvedono entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione. Ove questo termine fosse 
decorso inutilmente, con il comma \-bis  
introdotto dall'emendamento Cherchi 7.49 
si autorizza il ministro del tesoro ad 
esercitare il potere sostitutivo degli enti 
previdenziali. 

L'emendamento 7.86 del relatore, che 
assorbe l'emendamento Cherchi 7.48, 
chiarisce che il soggetto acquirente, nel 
rispettare il diritto di prelazione degli 
eventuali conduttori dei beni immobiliari, 
deve attenersi ai criteri stabiliti dall'arti­
colo 6 del decreto legislativo n. 104 del 
1996 e dell'articolo 3, comma 109, della 
legge n. 662 del 1996. 

L'emendamento Marzano 7.45 prevede 
la presentazione al Parlamento, entro il 31 
dicembre 1997, di una relazione del mi­
nistro del lavoro sul programma di di-
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smissioni, di cui all'articolo 7, con l'elenco 
dei beni già alienati e di quelli da alie­
nare, i criteri usati per la stima del valore 
commerciale, le entrate già realizzate e 
quelle attese, e la tipologia degli acqui­
renti. 

All'articolo 8, con l'emendamento Da­
nese 8.3, si precisa che la cessione dei 
crediti è finalizzata alla realizzazione più 
rapida degli incassi, mentre con l'emen­
damento D'Ippolito 8.4 si richiede che la 
cessione avvenga in favore di soggetti non 
solo abilitati all'esercizio dell'attività di 
recupero dei crediti, ma anche di com­
provata affidabilità e che siano abilitati 
all'esercizio delle suddette attività da al­
meno un anno. 

Con l'emendamento Cicu 8.2, si ri­
chiede al ministro delle finanze di pre­
sentare una relazione al Parlamento, en­
tro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attuazione delle procedura di cessione 
dei crediti prevista dall'articolo 8 in 
esame, indicando per ogni amministra­
zione l'entità complessiva dei crediti ce­
duti e il prezzo medio delle cessioni. 

Non sono stati approvati emendamenti 
ai restanti articoli. 

La VI Commissione ha espresso parere 
favorevole sul disegno di legge di conver­
sione, formulando però una serie di os­
servazioni. Oltre ad alcune precisazioni di 
carattere formale (riferite all'articolo 2, 
comma 1, e all'articolo 13, commi 2 e 6), 
la Commissione finanze chiede di esclu­
dere dall'anticipo di imposta il tratta­
mento di fine rapporto accantonato per i 
nuovi assunti a tempo indeterminato, di 
consentire la sospensione e la rateizza-
zione dei tributi gravanti su contribuenti 
e sostituti d'imposta che versano in com­
provate difficoltà di ordine economico, di 
precisare che l'attività di factoring per 
conto della pubblica amministrazione non 
può riguardare i crediti di carattere tri­
butario e di introdurre alcune modifica­
zioni alle norme fiscali di cui agli articoli 
9 e 12 del provvedimento. 

La X Commissione ha espresso parere 
favorevole con una osservazione, relativa 
alla opportunità di limitare l'anticipo di 

imposta sul trattamento di fine rapporto 
alle sole imprese con oltre 25 dipendenti. 

In sede di dichiarazioni finali di voto 
sono emerse significative divergenze in 
seno ai componenti della maggioranza, 
non superate dallo sforzo di modifica del 
provvedimento attraverso i diversi emen­
damenti approvati, sui quali peraltro si 
era registrata una comune determinazione 
della maggioranza. In particolare i depu­
tati del gruppo misto-patto Segni e socia­
listi italiani hanno ribadito il proprio 
orientamento contrario sul provvedi­
mento. Di conseguenza, la proposta di 
conferire mandato al relatore e di riferire 
favorevolmente all'Assemblea sul provve­
dimento è stata bocciata, così come è stata 
respinta la proposta di conferire mandato 
ad un nuovo relatore (che il presidente ha 
individuato nell'onorevole Marzano, espo­
nente del principale gruppo di opposizio­
ne). Preso atto della situazione venutasi a 
creare, il presidente ha conseguentemente 
assunto l'incarico di riferire all'Assemblea 
sull'esame svolto dalla Commissione (così 
come è testé avvenuto). 

Avrei dovuto anche ricordare che sa­
rebbero state presentate alcune pregiudi­
ziali di costituzionalità ma il fatto che gli 
avvenimenti si siano già svolti mi esime 
dal riferire al riguardo. 

A completamento di quanto detto, ri­
badisco che consegno mie considerazioni 
integrative affinché siano pubblicate in 
calce al resoconto stenografico della se­
duta odierna (Applausi dei deputati del 
gruppo della sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
rappresentante del Governo. 

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario 
di Stato per il bilancio e la programma­
zione economica. Il Governo si riserva di 
intervenire in sede di replica. 

MARIO PEZZOLI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. A che titolo? 

MARIO PEZZOLI. Signor Presidente, 
avevo chiesto la parola prima che iniziasse 
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la discussione sul provvedimento e buon 
testimone è il commesso che è stato 
appena sostituito. 

PRESIDENTE. Per che cosa? 

MARIO PEZZOLI. Vorrei anche la pre­
senza dell'onorevole Bogi, che è ministro 
per i rapporti con il Parlamento, perché 
vorrei esprimere le mie perplessità su 
quanto è accaduto nell'ultima seduta e 
chiedergli ulteriori chiarimenti. 

PRESIDENTE. Relativamente a quale 
argomento ? 

MARIO PEZZOLI. Relativamente al 
problema che avevo sollevato nella prece­
dente seduta quando avevo letto l'articolo 
di un giornale... 

PRESIDENTE. In questo momento non 
è pertinente... 

MARIO PEZZOLI. Intervenendo sul­
l'ordine dei lavori, vorrei sapere se le 
istanze che un parlamentare rivolge al 
Governo possano ottenere risposta da 
parte dello stesso, o se devo cambiare 
gruppo... 

PRESIDENTE. Onorevole Pezzoli, lasci 
parlare anche me, per cortesia ! 

MARIO PEZZOLI. Presidente, eviden­
temente dovrò fare presentare le interro­
gazioni da un parlamentare della maggio­
ranza, sperando che in tal modo possano 
avere risposte ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pezzoli, 
adesso ascolti il Presidente, per favore ! 

MARIO PEZZOLI. È inutile che l'ono­
revole... 

PRESIDENTE. Onorevole Pezzoli, le 
ricordo che nel corso dell'ultima seduta 
ha avuto modo di illustrare ampiamente il 
sollecito della sua interrogazione. In que­
sto momento, è assolutamente fuori luogo 
un nuovo sollecito ! 

MARIO PEZZOLI. Perché non mi è 
stata data prima la parola ? 

PRESIDENTE. Il suo sollecito è stato 
inoltrato; ed ora chiedo al rappresentante 
del Governo se intenda intervenire. 

GIORGIO MACCIOTTA, Sottosegretario 
di Stato per il bilancio e la programma­
zione economica. No, Presidente ! 

PRESIDENTE. La questione si può 
pertanto ritenere esaurita. 

MARIO PEZZOLI. Perché non mi è 
stata data la parola prima ? 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par­
lare è l'onorevole Bagliani. Ne ha facoltà. 

LUCA BAGLIANI. La Corte dei conti, 
un organo di questo apparato-Stato, già 
censurava la legge finanziaria per il 1997 
e avvertiva: « La pressione fiscale in Italia 
salirà di oltre un punto percentuale in 
rapporto al PIL; dunque, andrà oltre il 
43,5 per cento ». 

La rilevazione era contenuta nella Re­
lazione al Parlamento sulle coperture adot­
tate e le tecniche di qualificazione degli 
oneri. Soltanto poco tempo fa il ministro 
Visco aveva annunciato che la pressione 
fiscale sarebbe salita di circa mezzo 
punto, stimando il rapporto con il PIL 
attorno al 43 per cento, e solo per effetto 
dell'eurotassa. Egli aveva comunque pro­
messo: « la lievitazione sarà transitoria ». 
Di fatto, il Governo ha corretto i conti 
puntando sugli interventi di prelievo tri­
butario piuttosto che sui tagli e sulle 
minori spese, facendo aumentare nel 1997 
la pressione fiscale di oltre un punto 
percentuale. 

Ma non era l'unica tegola sulla testa 
del Governo. L'attuazione delle misure 
previste dalla finanziaria era in ritardo e 
già per venti provvedimenti previsti dal 
collegato era stato superato il termine 
stabilito (così diceva il Servizio studi della 
Camera); responsabile del ritardo è, nella 
maggioranza dei casi, il Governo, mentre 
in altri l'adozione delle misure di attua-
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zione spetta ad altri organismi, come ad 
esempio le regioni. La manovra economica 
da 16 mila miliardi varata dal Governo è 
a tutt'oggi ancora prevalentemente distri­
buita sul fronte tributario e contributivo. 
Questo comporterà Paumento di oltre un 
punto percentuale della pressione fiscale, 
che nel 1997 raggiungerà così il 43,5 per 
cento e oltre del PIL. Vi è infatti la 
presenza di importanti voci dichiarata­
mente temporanee e si rileva altresì che il 
riequilibrio delle tendenze di spesa esige 
un ripensamento complessivo delle regole 
e dei livelli di prestazioni dello Stato 
sociale. Il giudizio era già contenuto nella 
relazione al Parlamento della Corte dei 
conti sulla copertura delle leggi emanate 
nel periodo settembre-dicembre 1996. 

Il raggiungimento degli obiettivi di fi­
nanza pubblica 1997, inoltre, è condizio­
nato da una serie di fattori, fra cui: 
trascinamento del gravissimo scostamento 
dei saldi 1996; gli effetti depressivi sul-
Peconomia delle misure correttive; alcune 
conseguenze negative del contesto ma­
croeconomico. Già osservavamo che gli 
interventi tampone basati su razionalizza­
zioni di spesa, in sostanza da soli non 
bastano e spesso non rispondono alle 
attese. 

Due esempi su tutti: il nuovo part-time 
degli statali ha avuto un tasso di adesione 
del tutto trascurabile; il taglio nelle asse­
gnazioni delle auto blu ha comportato 
dapprima un rilevante ampliamento della 
cerchia dei beneficiari e, poi, la riasse­
gnazione delle stesse auto ai soliti bene­
ficiari di prima ! 

Si rileva come la decisione del Governo 
di intensificare gli interventi correttivi per 
raggiungere i parametri di Maastricht 
abbia comportato una composizione com­
plessiva della manovra non in linea con 
gli indirizzi prospettati dal DPEF, spin­
gendola di più verso il fronte tributario. 
Gli interventi di prelievo sono di poco 
inferiori al 60 per cento delPintero pac­
chetto al netto delle riclassificazioni Eu­
rostat; perciò l'obiettivo iniziale di inva­
rianza della pressione fiscale nel 1997 non 
sarà conseguito. La pressione, in rapporto 
al PIL, dovrebbe così arrivare, dopo il 41,7 

per cento del 1995 e il 42,5 per cento del 
1996, a più del 43,5 per cento, esclusi i 
prelievi tributari UE. Per noi della lega 
nord per l'indipendenza della Padania 
sono sicuri i margini di incertezza sulla 
quantificazione delle somme che saranno 
incassate. 

Non piace neppure il ricorso alla sa­
natoria sulle sanzioni e sugli interessi per 
le imposte previdenziali dirette ed indi­
rette accertate ma non versate, e i buro­
crati contabili invitano intanto a guardare 
l'effetto netto di tali provvedimenti. E 
mentre loro stanno a guardare, gli statali, 
alla soglia della pensione di anzianità, 
dovranno attendere ancora per molto 
tempo prima di avere l'indennità di buo­
nuscita. Lo slittamento delle liquidazioni 
deciso con la manovra-&is avrà carattere 
strutturale, cioè sarà così: varrà per sem­
pre. 

Certo non entreremo mai in Europa: il 
1° maggio 1998 verremo respinti all'esame 
euromonetario; la conferma viene dai 
consiglieri di Kohl e Chirac e da autore­
voli analisti finanziari londinesi e padani. 

Cala ancora la produzione industriale: 
i dati ISTAT indicano una flessione preoc­
cupante a fronte di un innalzamento della 
disoccupazione e ad un inasprimento del 
peso fiscale attraverso un iniquo balzello 
sul TFR, una delle poche forme di auto­
finanziamento per le imprese. Aumenta 
perciò l'esodo delle imprese italiane verso 
l'estero, comportando soprattutto un im­
poverimento progressivo dell'intera Pada­
nia. Viene fatta versare un'iniqua imposta 
per finanziare non l'avventura europea, 
ma il Banco di Napoli. « Manovrina », 16 
mila miliardi; Banco di Napoli, 15 mila 
miliardi — il buco ! — ; il resto, sono 
briciole. 

A questo punto è doverosa la restitu­
zione dell'eurotassa senza alcun altro ri­
medio per i cittadini ingannati ancora una 
volta. La causa principale dell'esclusione è 
e sarà l'enorme debito pubblico. I partner 
europei hanno già preavvertito il signor 
Prodi perché informi l'opinione pubblica 
in modo che con qualche scusa (vedi 
l'Albania, le navi che si incagliano o 
qualche banca da risanare come il Banco 
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di Napoli) gli italiani non arrivino com­
pletamente impreparati al totale falli­
mento di questo Stato. In realtà il rap­
porto debito-prodotto interno lordo è pari 
al 121 per cento, a fronte di un obiettivo 
comunitario del 60 per cento ! 

In Europa vi è molta delusione per la 
vostra « manovrina ». Anche l'Istituto mo­
netario europeo, il nucleo della futura 
banca centrale dell'Unione europea, sot­
tolinea come interventi del genere non 
siano strutturali e il ministro del tesoro, 
Carlo Azeglio Ciampi, lo ha già ammesso 
durante un'audizione alla Camera. La 
manovra, finora, ha avuto solo carattere 
transitorio. 

Inconsistente è il paese, inconsistente è 
il suo Governo, fatto di incapaci e incom­
petenti, che campa proprio sulla sua 
inconsistenza. L'idea che si rompa tutto al 
primo scossone rende paurosi un po' tutti 
i nostri avversari: Roma-Polo e Roma-
Ulivo. Nessuno vuole prendersi la respon­
sabilità di rompere l'incompetente Go­
verno che abbiamo di fronte. E sull'in­
competenza « campicchia » il signor Prodi, 
che oscilla fra macabro ottimismo e di­
sgraziato « cottimismo », come un brac­
ciante del suolo agricolo che campa alla 
giornata, offrendo quali martiri pacifici 
tutti i suoi giovani figli: mamme, Berti­
notti, pacifisti, gay, prostitute, Caritas, 
extracomunitari, albanesi, terremotati po­
litici, calamità naturali e militari. Incon­
sistenti sono pure i falsi miti del « bel 
paese ». Ne abbiamo già infranti molti: 
giudici, politici corrotti, imprenditori cor­
rotti, partitocrazia; infrangeremo anche i 
residui: i riciclati, le loro sporche men­
zogne e le loro grandi falsità (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord per 
Vindipendenza della Padania). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare 
l'onorevole Moroni. Ne ha facoltà. 

ROSANNA MORONI. Signor Presi­
dente, vorrei innanzitutto dire al collega 
Bagliani che, a mio parere, una delle 
maggiori calamità per il nostro paese è la 
presenza della lega (Commenti dei deputati 
del gruppo della lega nord per l'indipen­
denza della Padania). 

La legge n. 662 non era stata ancora 
approvata che già si levavano le voci di 
chi giudicava inadeguati gli interventi e 
richiamava la necessità di una manovra 
aggiuntiva. Ovviamente, in perfetta coe­
renza con l'atteggiamento assunto nel 
corso della discussione in Commissione ed 
in Assemblea, il Polo ha continuato senza 
sosta a sollecitare il ricorso alle privatiz­
zazioni ed ai tagli a pensioni e sanità, 
considerati la soluzione più idonea ai 
guasti della finanza pubblica. 

L'unico modo credibile per conseguire 
risultati sul fronte del risanamento e del 
debito sarebbe - a giudizio della destra -
il taglio delle spese e la revisione di un 
sistema sociale fonte, a suo dire, di 
parassitismi, clientele ed assistenzialismo. 

Certi poteri economici del nostro paese 
e le forze politiche che fanno loro da 
referenti sono talmente adusi a rispondere 
ai problemi di disavanzo prelevando sem­
pre e soltanto dalle tasche di coloro che 
hanno meno mezzi e meno forza per 
difendersi, da non riuscire a concepire 
alternative possibili. Non sorprende e non 
meraviglia che le destre si facciano difen­
sori delle classi più agiate; il problema è 
che alla profonda ingiustizia insita nello 
smantellamento dello Stato sociale... 

PIETRO ARMANI. Agnelli, lo avete 
votato voi ! 

ROSANNA MORONI. ...collega Armani, 
già oggi fonte di notevoli disuguaglianze e 
di esclusione delle parti più deboli della 
popolazione... 

PIETRO ARMANI. 1.500 miliardi al 
senatore Agnelli ! 

ROSANNA MORONI. ...già oggi inade­
guato per la riduzione della platea fiscale 
e per un inaccettabile livello di evasione e 
di elusione, si aggiunga il rischio di 
provocare tensioni sociali ingovernabili. 

La nostra posizione è stata chiara fin 
dal primo momento: non era necessaria 
una manovra aggiuntiva in nome di 
un'Europa di comodo, di un'integrazione 
europea, termine salvifico quando il tema 
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in discussione è l'economia, che perde 
significato e valore quando si tratta invece 
di politica, di solidarietà tra popoli, di 
etica. La vicenda albanese è esemplare: le 
nostre richieste di un intervento globale, 
che vedesse impegnata l'Unione europea 
nella sua interezza a dimostrazione del 
fatto che esiste anche un'Europa delle 
donne e degli uomini e non solo 
un'unione monetaria, sono state vane. 

Noi consideravamo la manovra aggiun­
tiva non necessaria, anche per i motivi già 
illustrati in occasione del dibattito parla­
mentare sul decreto-legge n. 669. Non si 
vedono motivazioni a sostegno di una 
manovra correttiva della legge n. 662 
senza che si sia prima stabilito che cosa 
non abbia funzionato, quali entrate non si 
siano concretizzate, quali siano i motivi 
dello scostamento rispetto alle previsioni. 

Queste domande e le relative risposte 
non sono irrilevanti né secondarie; i cit­
tadini hanno diritto ad avere certezze, a 
conoscere le ragioni per le quali debbono 
pagare ed al posto di chi, soprattutto nella 
fase attuale di grande difficoltà. 

Questi sono i problemi posti da rifon­
dazione comunista, e sono problemi con­
creti, reali ed oggettivi che rendono inac­
cettabile la caricatura puramente stru­
mentale delle nostre posizioni; nonostante 
convinzioni forti e contrarie abbiamo cor­
rettamente dimostrato la nostra disponi­
bilità alla discussione ed al confronto nel 
merito. 

Il dato positivo che emerge dal prov­
vedimento in esame e che merita la 
massima valorizzazione è la dimostra­
zione tangibile della possibilità di percor­
rere strade diverse da quelle sperimentate 
dai precedenti Governi ed anche dagli 
altri paesi europei, senza colpire ulterior­
mente i deboli ed optando invece per una 
linea di tendenza secondo la quale tutti 
sono chiamati a contribuire in ragione 
delle proprie capacità, come prevede un 
dettato costituzionale ineccepibile ma 
sempre inosservato. 

La novità non è parsa gradita ad un 
sistema imprenditoriale che si è abban­
donato a poco dignitosi lamenti ed a 
peana di guerra contro un Governo reo di 

aver inferto con l'anticipo sul TFR una 
ferita non solo materiale ma anche sim­
bolica; lamenti tanto più intollerabili 
quanto più si ricordano, senza polemiche 
o volontà punitiva, i trasferimenti e gli 
aiuti continui anche dell'oggi piovuti alle 
imprese, aiuti e trasferimenti che eviden­
temente qualcun altro paga. La manovra 
di aggiustamento, quella che doveva con­
sentire il raggiungimento del rapporto del 
3 per cento tra debito e PIL, si è dunque 
fatta. Abbiamo discusso, come è nostro 
costume. Rifondazione comunista intende, 
infatti, fare politica, confrontarsi sul me­
rito, sul contenuto delle questioni, ricer­
cando insieme agli altri una sintesi pos­
sibile. Ci siamo seduti al tavolo del con­
fronto determinati a chiedere, ma anche 
disposti a concedere. Questo ci pare un 
comportamento leale e collaborativo, do­
vuto quando si agisce con spirito di 
alleanza. 

Le vibrate proteste della destra econo­
mica e politica per l'assenza o la limita­
zione di interventi strutturali — che, pe­
raltro, a loro modo di vedere sono sol­
tanto quelli relativi a tagli alle pensioni -
non scoprono niente che non sia stato 
apertamente dichiarato dallo stesso mini­
stro Ciampi. Si tratta di un provvedimento 
di carattere transitorio in vista dei risul­
tati ottenibili dal 1998 con le riforme del 
bilancio, del fisco e della pubblica ammi­
nistrazione. 

Queste critiche avrebbero maggior 
senso e potrebbero forse trovare condivi­
sione se la strada indicata avesse segno 
politico diverso dalla restrizione della 
spesa e si rivolgesse invece al recupero 
delle migliaia di miliardi di contributi, di 
fisco, di IVA che si perdono ogni anno e 
che costituiscono (questi, non le pensioni 
di anzianità) la vera, deprecabile anomalia 
italiana. 

Nel merito, per quanto riguarda il 
TFR, il nostro gruppo preferirebbe la 
versione originaria del Governo rispetto 
ad emendamenti presentati relativi a de­
roghe e franchigie varie. Tra l'altro, le 
ipotesi di copertura previste in alcuni di 
questi emendamenti ci lasciavano e ci 
lasciano sconcertati, in quanto alcune di 
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esse andavano ad intervenire sul blocco 
del turn over in servizi importanti, come 
quelli assicurati dal servizio sanitario na­
zionale, dai vigili del fuoco e dalla polizia; 
altre su ulteriori condoni fiscali che lo 
stesso ministro Visco, dandoci finalmente 
ragione, ha dichiarato di non condividere. 

Desidero fare una piccola annotazione 
sul voto contrario espresso dai colleghi 
Bicocchi e Villetti sulla proposta di rela­
zione favorevole all'Assemblea, una deci­
sione che ha vanificato il lavoro svolto in 
Commissione e, in particolare, l'intesa tra 
maggioranza e Governo per uno sconto di 
mille miliardi sul TFR che andava esat­
tamente incontro alle richieste dei due 
strenui difensori di Confindustria. 

Ciò che mi pare incomprensibile è che 
tale posizione sia stata espressa da chi 
aveva partecipato a tutti gli effetti alla 
discussione avvenuta al tavolo della mag­
gioranza. Certamente stupefacente è la 
spiegazione dell'onorevole Villetti, secondo 
cui se la sinistra antagonista tira la corda 
da una parte, minacciando di spezzarla, è 
necessario che ci sia chi tira in senso 
opposto. Si tratta quindi soltanto di tat­
tica da parte di chi, non avendo un rilievo 
ed un ruolo significativi, tenta di acquisire 
visibilità politica od è invece ricerca di un 
rapporto privilegiato con gli industriali e 
voglia di fare sponda al tentativo di 
allargare la maggioranza ? Sarebbe forse 
opportuno che gli interessati ci illuminas­
sero e forse illuminassero un po' più 
anche se stessi. 

Torno però al merito. L'anticipo sul 
TFR rappresenta soprattutto un elemento 
di riequilibrio e giustizia. A chi si è 
lasciato andare a scomposti lamenti vor­
remmo ricordare che questi soldi non 
appartengono ai datori di lavoro, ma ai 
lavoratori. Naturalmente non siamo inge­
nui e sappiamo bene come essi vengano 
utilizzati dalle imprese. In pratica è un 
prestito tacito, forzoso. Deve essere ben 
chiaro che si tratta di questo, non certo di 
esproprio proletario e bolscevico, ordito 
da parte e per colpa di brontosauri 
comunisti ed i termini sono tutt'altro che 
insopportabili o corposi. L'onere per le 
imprese è in realtà modesto. 

Vorremmo anche invitare ad un mag­
gior pudore chi abusa del termine assi­
stenzialismo riferendosi a coloro che ma­
gari hanno beneficiato di protezioni per 
malattia, disoccupazione, infortuni; in sin­
tesi, per tutta una serie di motivi che 
oggettivamente possono rendere difficile 
l'esistenza e talora la sopravvivenza. 

Vorremmo ricordare che i cosiddetti 
assistiti sono esseri umani, individui in 
carne ed ossa, persone in condizione di 
disagio, di bisogno e di sofferenza. Vor­
remmo in particolare rammentare che vi è 
stato e vi è nel nostro paese un altro tipo di 
assistenzialismo statale, mai additato né 
criminalizzato, quello che ha avuto ed ha 
come destinatarie le grandi imprese; le 
grandi, non le piccole, magari molto più 
bisognose di un intervento pubblico. Un 
assistenzialismo richiesto sempre addu-
cendo la nobile finalità dell'occupazione, la 
stessa occupazione chiamata ora in causa 
negli strepiti sull'anticipo del TFR. 

È stato davvero curioso assistere alla 
singolare manifestazione della nostra 
classe imprenditoriale, una classe sempre 
protetta da tutti i Governi succedutisi, una 
classe che ha beneficiato e beneficia di 
sgravi contributivi, di crediti di imposta, 
di incentivi diversi e di tutte le forme di 
sostegno nel tempo variamente denomi­
nate, forme di sostegno che non mi pare 
abbiano prodotto quei grandi risultati 
occupazionali che ora — si vorrebbe so­
stenere - saranno resi impossibili dal 
prelievo anticipato. 

Perché non dire poi che spesso, troppo 
spesso (per carità, senza voler generaliz­
zare e tanto meno far riferimento alle 
piccole imprese) r soldi dei lavoratori — e 
su questo non vi sono dubbi, dal momento 
che rappresentano un costo di produzione 
e non una parte del profitto dell'impren­
ditore — non sono finalizzati all'occupa­
zione ma alla rendita finanziaria e che 
per coprire costi di produzione si ricorre 
comunque all'indebitamento bancario, che 
consente poi la detrazione dalle imposte ? 
È scandaloso ufficializzare verità note a 
tutti ? 

Io trovo decisamente più scandalosa ed 
anche più dolorosa, e non solo metafori-
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camente, la proposta — che cito ad esem­
pio - avanzata dall'onorevole Bicocchi di 
sostituire l'intervento sul TFR con l'im­
mediata eliminazione delle pensioni di 
anzianità. Ritorniamo, come si vede, al 
solito tasto dolente: i tagli alle pensioni ! 
Conforta sapere che anche il Censis ri­
tiene che quella dei tagli non sia la 
priorità, escluse le pensioni al di sopra di 
un tetto prefissato. 

C'è un altro comportamento che non 
posso non rilevare. Quando si tratta dei 
diritti di pensionati e pensionandi, tutti o 
quasi, molti anche nella maggioranza, si 
affannano a cercare la forma meno sgra­
dita per imporre sacrifici. La stessa quasi 
unanimità si osserva nella ricerca di 
soluzioni che consentano di alleggerire il 
prelievo sul TFR, soluzioni che prevedono, 
come ho già detto, varie forme di coper­
tura degli oneri, dall'utilizzo dei proventi 
delle privatizzazioni, che come è noto 
hanno per legge una destinazione diversa, 
a minisanatorie fiscali e contributive, a 
norme più stringenti per il blocco del turn 
over nella pubblica amministrazione, 
come se quelle vigenti non fossero già 
talmente strette da generare in alcuni casi 
una paralisi dei servizi. 

Aggiungo, infine, che l'industria bene­
ficia di migliaia di miliardi di risparmi 
derivati dal calo dei tassi di interesse. 

Alla luce di questa realtà, perché tale 
ritengo che sia, non sarebbe più respon­
sabile, più dignitoso, più rispettoso delle 
categorie sociali poste in condizioni di 
vera, grave debolezza cercare di abban­
donare la rigida e sorda difesa di interessi 
particolari e corporativi, sicuramente 
meno penalizzati di altri che da sempre 
sono chiamati a concorrere, in modo 
insostenibile, ai sacrifici fatti in nome del 
risanamento ? 

Non eravamo d'accordo — e lo ab­
biamo in qualche modo subito - sul 
blocco delle liquidazioni per le pensioni di 
anzianità nel pubblico impiego. È una 
scelta non condivisibile per ragioni di 
merito e perché anticipa parte, sia pur 
minima, di una discussione che - l'ab­
biamo detto più volte - siamo disponibi­

lissimi ad affrontare, ma in modo orga­
nico, complessivo, tale da consentire ri­
sultati qualitativamente accettabili. 

Intanto è necessaria una premessa, 
elementare ma spesso ignorata: la ridu­
zione dello Stato sociale a pensioni e 
sanità è provinciale e ignorante, oltre che 
strumentale. Questi sono aspetti impor­
tanti, ma parziali e settoriali del welfare 
State. Lo Stato sociale è il complesso del 
tessuto connettivo del nostro sistema e 
investe l'esistenza complessiva di ciascun 
essere, neonato o centenario, di questo 
paese, investe il singolo individuo e la 
collettività; è un sistema in cui lo Stato 
garantisce a tutti i cittadini un livello 
minimo di reddito e l'accesso ai servizi 
socialmente indispensabili, servizi che ri­
sulterebbero preclusi ad ampie fasce di 
meno abbienti se fossero offerti ai prezzi 
di mercato. Il sistema della sicurezza 
sociale è fatto di tante voci, riguarda una 
serie di garanzie che concernono l'istru­
zione, la casa, la disoccupazione, la ma­
lattia, l'invalidità, la vecchiaia. Oggi, que­
sto sistema di garanzie universali è già 
fortemente intaccato e inefficiente, non 
garantisce una serie di diritti a tutti ma 
seleziona e discrimina, genera disegua­
glianze e lascia senza tutela ampi strati 
della popolazione. È in queste condizioni 
che l'insicurezza diviene condizione col­
lettiva, tanto grave da portare a reazioni 
estreme, come i ripetuti suicidi di disoc­
cupati. Chi ragiona come se si trattasse 
solo di pensioni e considera lo Stato 
sociale solo come strumento per battere 
cassa è animato dalla volontà di colpire la 
parte più indifesa e sofferente della po­
polazione, negli aspetti più delicati e nei 
modi più odiosi e più beceri. Noi non 
vogliamo essere tra quelli e da qui deriva 
la nostra sfida di grande apertura politica, 
civile, economica ed intellettuale. Noi 
siamo coloro che vogliono discutere il 
welfare State, ma per migliorarlo e non 
per stravolgerlo o abbatterlo. Per questo 
avvertiamo, non da soli ma con la CGIL 
e gli altri sindacati, come inaccettabile 
l'approccio di chi si muove solo nell'ottica 
dei tagli e di una preliminare acquisizione 
di disponibilità ad essi. Per qualcuno, per 
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più di uno e speriamo non per le forze 
popolari e democratiche di sinistra, è 
questa la riforma del welfare. Questa è 
l'interpretazione data anche da un leader 
dell'opposizione, che ha il coraggio di 
presentarsi in TV a sostenere la necessità 
di uno Stato che aiuti chi ha veramente 
bisogno. Strano concetto dei bisogni, se in 
concreto si prendono in considerazione 
solo quelli di chi ha la voce forte e 
potente ma si ignorano quelli di quanti, e 
sono sempre più numerosi in Italia e nella 
ricca Europa, rientrano nelle statistiche 
sulla povertà e sulla marginalità sociale ! 

Per noi la riforma dello Stato sociale è 
questione importantissima, che prescinde 
dalle necessità di bilancio e dal trattato di 
Maastricht, rispetto al quale la nostra 
posizione è nota. Non intendo riprendere 
nel dettaglio le polemiche conseguenti ai 
pronunciamenti della Commissione euro­
pea, del Fondo monetario internazionale e 
dell'OCSE, se non per osservare quanto le 
valutazioni sulle nostre scelte di politica 
economica siano condizionate non tanto e 
non solo dai risultati raggiunti (sui quali 
è peraltro unanime il plauso) e raggiun­
gibili, ma soprattutto dalla nostra scelta di 
differenziarci da un generale orienta­
mento europeo volto quasi esclusivamente 
alla riduzione delle prestazioni sociali. 

È innegabile che la situazione politica 
italiana, caratterizzata da una maggio­
ranza di centro-sinistra e addirittura da 
una componente comunista, non può es­
sere gradita ai governi di centro-destra, 
che si trovano a dover affrontare conflitti 
sociali generati da scelte antipopolari e 
impopolari. Tanto meno essa può essere 
tollerata quando le scelte di detta mag­
gioranza vanno nella direzione opposta, 
dimostrando che è possibile perseguire il 
risanamento economico anche senza sa­
crificare sull'altare di Maastricht quei 
soggetti in carne ed ossa che da sempre 
subiscono in prima persona sacrifici in­
sostenibili, senza riuscire a vederne e 
tanto meno a goderne i benefici. 

Noi non ci possiamo esimere da un 
giudizio su quanto è avvenuto in questi 
giorni. È innegabile quanto inaccettabile 
che la valutazione espressa in sede di 

Commissione europea non è estranea alla 
volontà di condizionare la nostra pros­
sima legge finanziaria e di offrire sostegno 
alle posizioni espresse dalla destra nel 
nostro paese. Il problema non è certo un 
irrilevante 0,2 per cento ! 

Tornando alla manovra in discussione, 
l'articolo 6 contiene aspetti positivi, rela­
tivi alla disciplina del part-time e al 
problema del doppio lavoro, nei cui con­
fronti si è talvolta fin troppo condiscen­
denti e permissivi. Desta preoccupazione 
invece l'articolo 7, relativo al patrimonio 
immobiliare degli enti previdenziali. Il 
patrimonio edilizio ed abitativo è sotto­
posto al rischio di svendita e di specula­
zione; inoltre, per gli inquilini di una 
parte importante di esso le garanzie non 
sono sufficienti, anche se certamente ciò 
non dipende soltanto da questo articolo, 
bensì da leggi, recenti e non, che richie­
dono con urgenza un intervento legislativo 
coordinato e complessivo, che garantisca 
tutti i soggetti interessati, inquilini e pic­
coli proprietari. Su questo vigileremo, al 
di là della manovra in esame. 

Condivisibili sono infine le semplifica­
zioni fiscali previste dagli articoli 9 e 11, 
e particolarmente apprezzabile è il con­
tenuto dell'articolo 12, che rappresenta un 
aspetto della lotta all'evasione fiscale. 
Considerando che queste norme vengono 
proposte all'indomani delle deleghe al 
Governo previste dalla legge n. 662, i cui 
contenuti saranno resi noti tra breve, e 
che tra pochissimo si concretizzerà 
1TREP, ci sembra di poter cogliere e 
valorizzare segnali, certamente ancora in­
sufficienti ma di rilievo, in direzione di un 
processo di semplificazione e razionaliz­
zazione del sistema fiscale. Ciò nella 
consapevolezza, che speriamo sia di tutti 
ma che certamente è nostra, della cen­
tralità della lotta all'evasione, un'evasione 
almeno dieci volte superiore alla media 
europea e sulla quale, volendo, è possibile 
intervenire da subito (qui non esiste una 
scadenza di legge per la verifica, come 
invece esiste ma si vuole ignorare per le 
pensioni), nonché nella consapevolezza 
che questa lotta può rappresentare la 
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chiave di volta per un cambiamento che 
renda possibile lo sviluppo produttivo ed 
occupazionale del paese. 

In definitiva non è chiaramente il 
nostro provvedimento, quello in discus­
sione; nonostante ciò, a differenza di altre 
forze della stessa maggioranza, non ab­
biamo presentato alcun emendamento, 
pur avendone pronti molti (non era poi 
tanto difficile). Non li abbiamo presentati 
per rispettare un accordo perché rifonda­
zione è stata, per una volta, consultata 
preventivamente, come logica e prassi 
vorrebbero, trattandosi di una compo­
nente ineliminabile - se non a costi molto 
gravosi per Tintero paese — della maggio­
ranza, come del resto è stato confermato 
dai risultati elettorali che hanno premiato 
il nostro partito e che hanno visto scon­
fitto il centrosinistra laddove si è pre­
sentato da solo, isolando rifondazione. 

Quindi la manovra è frutto di una 
mediazione politica e contenutistica posi­
tiva. Credo che il nostro sia stato un segno 
di lealtà nei confronti degli altri compo­
nenti della maggioranza, un segno che 
non è mai mancato quando siamo stati 
chiamati a concorrere fin dall'inizio alla 
formazione delle decisioni e delle scelte. 
Noi rispettiamo i patti. Speriamo che 
anche tutti gli altri possano affermare la 
stessa cosa. Dico questo perché troppo 
spesso i mezzi di informazione — e non 
solo - ridicolizzano e semplificano le 
nostre valutazioni politiche, riducendole a 
posizioni di negazione pregiudiziale e 
acritica rispetto alle proposte del Governo. 
Smentisco questi giudizi e rivendico invece 
il contributo dato da rifondazione comu­
nista nei dodici mesi di legislatura; un 
contributo che ha permesso il dimezza­
mento del deficit, un clamoroso abbassa­
mento dell'inflazione, il calo dei tassi di 
interesse senza — e ribadisco senza — 
comprimere al minimo i diritti sociali. È 
la dimostrazione che si può anche sce­
gliere di agire con un'azione politica 
consapevole di riflettersi sulla vita di 
soggetti in carne ed ossa, che a questi 
soggetti intende riconoscere dignità, ri­
spetto, diritto all'esistenza. È la dimostra­
zione che l'invito del Papa — non certo il 

primo a porre l'individuo al centro delle 
scelte politiche, sociali, economiche ed a 
non permettere il prevalere del mercato 
sugli esseri umani - può essere accolto 
senza conseguenze disastrose. Anzi (Ap­
plausi dei deputati del gruppo di rifonda­
zione comunista-progressisti). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Danese. Ne ha facoltà. 

LUCA DANESE. Riteniamo che questo 
provvedimento, al di là di quello che si 
dice in riunioni di Commissione e qui in 
aula, abbia un carattere strettamente con­
giunturale e non possa certamente essere 
definito come il contenitore di una ma­
novra di taglio strutturale che garantisca 
un percorso stabile e duraturo di risana­
mento. Noi crediamo che all'interno di 
questo provvedimento si celino una serie 
di interventi che in realtà premono so­
prattutto su tematiche di cassa, su pro­
blematiche attinenti alla tesoreria piutto­
sto che su strutture di fondo che possano 
dare un segnale di reale inversione di 
tendenza. A parte il fatto che appaiono 
alcune contraddizioni nell'ambito delle 
misure che vengono assunte. Penso per 
esempio all'Ente poste, per il quale si 
prevede da un lato l'aumento delle tariffe 
postali e dall'altro la riduzione del fondo 
di integrazione di 150 miliardi. 

Abbiamo chiesto di intervenire attra­
verso cambiamenti che consentissero l'uti­
lizzo del fondo di ammortamento del 
debito pubblico stornando da esso i pro­
venti delle privatizzazioni. Ci è stato detto 
in modo estremamente articolato che que­
sto non è possibile, anche se in materia 
sussistono i precedenti. Riteniamo che 
una valutazione in proposito debba essere 
fatta. Stiamo parlando, tra l'altro, di un 
debito pubblico di 2 milioni 200 mila 
miliardi e non è quindi una grande 
rivoluzione quella che proponevamo at­
traverso il nostro emendamento che pre­
vedeva l'anticipo della privatizzazione di 
una tranche delPENI e della STET e il 
reintegro in seguito di tali somme. Non ci 
si è voluti addentrare nella questione e 
non si è voluto andare incontro alle 
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proposte alternative del Polo. Vi è una 
certa difficoltà da parte del Governo ad 
affrontare con chiarezza - come si è 
osservato anche in Commissione - il tema 
delle privatizzazioni. Leggiamo improvvi­
samente della Finmeccanica sui giornali 
nel corso di questi giorni; mai si è parlato, 
a fronte delle nostre richieste, delle stra­
tegie rispetto ad alcuni enti. Non si riesce 
ad avere risposta. Torno in questa sede a 
ricordare la situazione disastrosa dell'Isti-
tuto poligrafico dello Stato, che richiede­
rebbe un intervento estremamente deciso 
a livello di commissariamento o comun­
que di chiarezza sull'ammontare reale del 
deficit, anche a fronte di un bilancio 
consolidato di cui non si hanno precise 
cognizioni. 

Abbiamo rilevato — ripeto — anche 
interventi contraddittori, come quello 
sulle misure per la vendita degli immobili, 
che di fatto contraddice le misure che 
erano state approvate con la finanziaria di 
fine anno; quindi, una certa difficoltà a 
mantenere una linea di tendenza, anche a 
distanza di pochi mesi. 

Ricordo poi la scelta dell'abolizione del 
5 per cento di anticipo su forniture e 
appalti che, a nostro avviso, penalizza 
ancor di più lo sviluppo e la possibilità 
per le aziende di lavorare con certezza di 
diritto e con certezze di tempi di paga­
mento. 

I tempi di pagamento mi fanno tornare 
al ragionamento sulle problematiche di 
cassa, che sono state richiamate in varie 
circostanze nell'arco del dibattito su que­
sta manovra, in particolare dal sottose­
gretario Giarda nella relazione che ci ha 
fornito in Commissione bilancio. Egli ad­
dirittura dice con chiarezza che « l'erro­
re » - che ha portato allo scostamento — 
« più elevato in termini assoluti e percen­
tuali riguarda i trasferimenti alle regioni 
al netto della sanità, risultati più elevati 
delle previsioni per circa 7 mila miliardi, 
con uno scostamento percentuale rispetto 
alle previsioni di circa il 33 per cento ». 
Poi aggiunge - cito testualmente - che « si 
tratta di uno scostamento sulle cui cause 
ultime non siamo ancora in grado oggi di 
dare spiegazioni soddisfacenti ». Il sotto­

segretario Giarda ritorna su questo tema 
quando afferma con chiarezza che « ci 
sono state molteplici cause sugli scosta­
menti: minori effetti della manovra e 
soprattutto errori della previsione sui ti­
raggi di tesoreria. Tra i fattori di spesa 
non prevedibili » — questo poi è tragico­
mico - « si deve ricordare l'intervento a 
favore del Banco di Napoli »: ma come si 
fa a sostenere che questo intervento non 
fosse prevedibile ! 

Ebbene, ritengo che purtroppo sui ti­
raggi di tesoreria si possano nuovamente 
accendere i riflettori nei prossimi mesi. A 
più riprese abbiamo chiesto chiarezza -
l'ho fatto in Commissione senza ottenere 
risposta — rispetto ad alcuni comporta­
menti con i quali, secondo me, non ci si 
è attenuti alle disposizioni che erano state 
previste nella finanziaria per quanto ri­
guarda i pagamenti che erano accreditati 
sui conti aperti presso la Tesoreria dello 
Stato da parte di vari enti. Si era stabilito 
che i soggetti titolari di conti correnti di 
contabilità speciali aperti presso la Teso­
reria dello Stato non avrebbero potuto 
effettuare prelevamenti dai rispettivi conti 
superiori al 90 per cento dell'importo 
cumulativamente prelevato alla fine dei 
corrispondenti mesi del 1996 ed erano 
state adottate una serie di misure. È vero 
che in alcuni casi erano previste delle 
deroghe, però mi risulta — e su questo 
chiedo chiarezza — che oggi si sia arrivati 
ad una imbarazzante situazione interna 
alla Tesoreria centrale, che porterebbe 
addirittura a oltre 17 mila miliardi iscritti 
nei conti interni di tesoreria centrale per 
effetto del ricorso all'istituto dell'anticipa­
zione di cassa (o conto sospeso), che in 
passato non aveva mai superato le poche 
centinaia di miliardi. Se questo fosse vero, 
mi chiedo cosa potrebbe venir fuori in un 
prossimo futuro il giorno in cui si am­
metterà che c'è stato un tiraggio eccessivo, 
che c'è stata una sorpresa nel tiraggio 
presso questi conti, mettendo finalmente 
allo scoperto una situazione che in realtà 
è molto più grave di quanto non si lasci 
intendere. Mi chiedo anche se fosse questo 
quello a cui il sottosegretario Giarda 
faceva riferimento quando, a conclusione 
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della sua relazione, affermava testual­
mente: « Inoltre, per effetto di autorizza­
zioni di competenza, si sono accumulate 
ingenti disponibilità liquide sui conti di 
tesoreria. In ogni momento quindi sono 
possibili deviazioni dalle somme che il 
legislatore mette a disposizione con le 
autorizzazioni di competenza ». 

Il sottosegretario ha affermato che i 
flussi di cassa non possono essere influen­
zati, se non in misura molto modesta, da 
decisioni legislative che si limitano a 
controllare Pautorizzazione di spesa di 
competenza attraverso norme di raziona­
lizzazione e di riordino, ovvero da com­
portamenti discrezionali del Governo o 
delPamministrazione assumibili in assenza 
di legislazione di supporto. 

Mi chiedo se quando parla dell'assenza 
di legislazione di supporto come incidente 
di percorso si riferisca, per esempio, al 
pagamento (sempre inserito nel conto 
sospeso di tesoreria) della parte italiana 
prevista dalla decisione del Consiglio dei 
governatori delPll giugno 1990, allor­
quando fu stabilito il raddoppio del ca­
pitale della Banca europea per gli inve­
stimenti, con la decisione che il Governo 
italiano avrebbe dovuto provvedere al 
pagamento annuo di 39 miliardi e 600 
milioni, dal 1994 al 1998. Ebbene non è 
mai stato approvato un atto legislativo che 
autorizzasse tale spesa. Il 2 agosto 1996 
Ciampi presentò un disegno di legge che 
non è stato mai approvato; il che ci ha 
portato oggi ad avere oltre 70 miliardi nel 
conto sospeso di tesoreria, in mancanza di 
apposita legge di autorizzazione di spesa, 
che non emergono con chiarezza in bi­
lancio. 

Per non parlare poi della situazione 
che si sta aggravando di giorno in giorno 
relativamente agli atti di pignoramento nei 
confronti della pubblica amministrazione, 
della Presidenza del Consiglio, del Mini­
stero della difesa, del Ministero degli 
affari esteri, del Ministero delPindustria, 
per cifre ingentissime e considerazioni 
paradossali di aziende che invece di 6 
miliardi sono riuscite a portarne a casa 

oltre 20 ! Ogni tanto sui giornali leggiamo 
notizie del genere, ma la situazione non ci 
è mai stata esposta chiaramente. 

Tutto ciò ci fa ritenere che sotto 
Pufficialità delle dichiarazioni, delle rela­
zioni e degli atti che ci vengono proposti 
la situazione sia molto più grave. 

Talvolta c'è anche una sorta di im­
provvisazione nelPimpostare certi compor­
tamenti. Un nostro emendamento preve­
deva, in ordine al TFR, un'alternativa con 
l'utilizzo di una riapertura dei termini del 
condono fiscale. Ci è stato detto che ciò 
non era possibile, ma poi, se non sbaglio, 
nell'emendamento del Governo tale punto 
è stato recepito al fine di ridurre di 1.000 
miliardi l'incidenza del TFR. 

Insomma, abbiamo l'impressione che, 
tutto sommato, questo Governo sotto que­
sto profilo stia navigando a vista. Ciò è 
tanto più grave nel momento in cui a 
livello comunitario ci viene chiesta una 
programmazione estremamente dettagliata 
ed è tanto più grave nel momento in cui 
realmente chiediamo delle misure alter­
native che però, dal punto di vista della 
maggioranza, non meritano di essere ap­
profondite. 

Continua a mancare qualunque tenta­
tivo di dibattito e di approfondimento al 
fine di arrivare all'approvazione di misure 
alternative, che possano essere il frutto di 
un'attenzione a delle scelte diverse, di 
fondo. 

Questa maggioranza, come aveva già 
fatto nei confronti dell'opposizione ai 
tempi della finanziaria, va avanti a testa 
bassa senza curarsi dei danni che produce 
con le proprie scelte. 

Dal nostro punto di vista siamo sempre 
più ostinatamente convinti di essere nel 
giusto con le nostre proposte alternative; 
purtroppo questo nostro convincimento 
verrà confermato dalle decisioni finali che 
verranno prese a discapito del nostro 
paese. Mi auguro che a quel punto il 
Governo apra gli occhi sui contenuti del 
dibattito svoltosi, ma inutilmente, per 
mesi e mesi in Commissione ed in aula. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Chiamparino. Ne ha facoltà. 
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SERGIO CHIAMPARINO. Signor Pre­
sidente, vorrei iniziare queste mie consi­
derazioni partendo subito da quella che 
mi pare sia stata, sia nel dibattito gior­
nalistico sia in quello parlamentare, svol­
tosi sia in Commissione che in aula, 
l'obiezione principale che è stata mossa a 
tale manovra, ossia che non si tratterebbe 
di una manovra strutturale. 

Non vi è dubbio che, quando si vuol 
centrare un bersaglio, non c'è niente di 
più facile che costruirselo a misura del 
proprio tiro. 

Fuori da battute, è del tutto evidente, 
come è stato ricordato anche qui, citando 
l'intervento del ministro Ciampi in Com­
missione, che questa manovra non è 
strutturale. Ma questa non è una critica: 
la manovra è una correzione dei conti e 
delle tendenze di finanza pubblica di 
breve periodo che peraltro, come è già 
stato ricordato dal presidente Solaroli, per 
alcuni interventi è destinata ad avere 
effetti anche negli esercizi finanziari suc­
cessivi. Tuttavia si tratta fondamental­
mente di una correzione di finanza pub­
blica di breve periodo e quindi, in quanto 
tale, si muove in un'ottica congiunturale, 
per usare una terminologia forse non del 
tutto precisa dal punto di vista delle 
categorie della politica economica. 

Ciò non perché vi sia su questo punto 
mancanza di consapevolezza della neces­
sità di interventi strutturali da parte del 
Governo, oppure insipienza o incapacità 
politica, quanto piuttosto per una ragione 
che a me pare non sia stata ancora 
adeguatamente valutata anche negli inter­
venti che ho ascoltato: la via strutturale di 
risanamento dei conti della finanza pub­
blica che questo Governo e questa mag­
gioranza hanno scelto fa leva su un asse 
fondamentale, che è quello di puntare a 
ridurre i tassi di interesse (e attraverso di 
essi a ridurre l'impatto dello stock del 
debito pubblico sul deficit) e ad alimen­
tare e a mantenere un circuito virtuoso 
tra la riduzione dei tassi, il contenimento 
dei prezzi e la stabilità del cambio. Si 
tratta del circuito tra queste variabili 

esattamente opposto a quello prevalso 
negli anni ottanta fino all'inizio degli anni 
novanta. 

Questa mi sembra la strada strutturale 
che si è intrapresa. Essa, al di là delle 
tempestose e contraddittorie valutazioni 
che sono venute in questi giorni da parte 
di autorevolissimi organismi tecnici e tec­
nico-politici internazionali e dei ricono­
scimenti che sono pure venuti dal Fondo 
monetario internazionale, che certo non è 
organo schierato a difesa di questo o quel 
governo nazionale, ha prodotto risultati 
che sono sotto gli occhi di tutti e sarebbe 
perfino enfatico da parte mia richiamarli 
nel mio intervento (colleghi come il pro­
fessor Armani potrebbero affermarlo). 

Continuiamo, per fortuna, a godere di 
una sostanziale stabilità del cambio dopo 
il reingresso nel sistema monetario euro­
peo, e questo non era un fatto obbligato. 
Non sono presenti gli interlocutori diretti, 
ma è facile ricordare che autorevoli critici 
esterni al Governo, come il presidente 
della Confindustria, allora richiedessero a 
viva voce l'ingresso nel sistema monetario 
europeo con una moneta ben più soprav­
valutata rispetto a quello che è stato il 
livello di ingresso, che però si è dimo­
strato accettato e fatto proprio non dai 
politburo, ma dai mercati finanziari. 

Abbiamo dunque ottenuto dei risultati. 
Il tasso di inflazione è sicuramente il più 
basso da alcuni decenni: ritorno giovane 
studente per ricordare tassi di inflazione 
paragonabili a questo. 

Naturalmente non ci sfugge che nella 
situazione attuale non vi è solo una 
componente positiva, ma anche compo­
nenti che possono essere negative. Mi 
riferisco ad un rallentamento dell'econo­
mia, dei consumi e degli investimenti, cioè 
ad un'insufficiente crescita dell'economia 
che ha un effetto depressivo sui prezzi. 
Tale componente non ci sfugge, ma dob­
biamo pur dire che il cambio rimane 
stabile, l'inflazione conosce i tassi più 
bassi da trent'anni a questa parte ed i 
tassi d'interesse non riflettono forse an­
cora — lo dico absit iniuria verbis, natu-
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ralmente — propriamente il carattere vir­
tuoso di questo ciclo tra stabilità del 
cambio e livello dell'inflazione. 

Forse proprio per questo, nonostante 
che all'orizzonte si vada delineando (come 
autorevoli esperti internazionali hanno 
detto) il rischio di una ripresa di politiche 
restrittive da parte degli Stati Uniti 
d'America, che potrebbe avere ripercus­
sioni in questo senso negative, accen­
tuando le politiche restrittive anche in 
Europa, è però probabile che l'Italia abbia 
ancora dei margini per la riduzione dei 
tassi d'interesse, quindi, in controtendenza 
rispetto a quella che potrebbe tornare ad 
essere una tendenza internazionale, legata 
alle dinamiche congiunturali forti degli 
Stati Uniti d'America ed in generale del­
l'economia mondiale. 

I risultati, però, ci sono e noi pensiamo 
che si debba continuare lungo questa 
strada. La manovra di cui stiamo discu­
tendo ha un solo ed unico senso, come mi 
sembra sia stato detto chiaramente in 
Commissione dal Governo e dagli espo­
nenti della maggioranza che sono inter­
venuti: agire in tempi reali per correggere 
quegli scostamenti che rischierebbero 
(non è detto che ciò avverrebbe) di far sì 
che il rapporto virtuoso che ho somma­
riamente descritto perdesse virtù, comin­
ciando cioè a girare non più in sincronia 
fra dinamica dell'inflazione, stabilità del 
cambio ed effetti sui tassi. 

Mi rivolgo all'onorevole Armani, perché 
ho colto nel suo intervento sull'ordine dei 
lavori la richiesta di rinvio del provvedi­
mento in Commissione per ripensare ad 
un suo possibile collegamento con la 
finanziaria. Credo che sia questa la ra­
gione, non procedurale ma di merito, per 
la quale una scelta del genere sarebbe 
sbagliata: abbiamo bisogno di un inter­
vento eminentemente quantitativo che 
corregga le tendenze di finanza pubblica 
nel breve periodo, ripeto, per impedire 
che si debordi da quella strada virtuosa 
che abbiamo intrapreso sul terreno che ho 
indicato prima (inflazione, stabilità dei 
cambi e tassi d'interesse). 

Naturalmente a noi non sfugge (lo 
voglio ribadire in quest'aula) l'esigenza 

che i risultati che abbiamo ottenuto su 
questo terreno di rapporto tra grandezze 
monetarie siano consolidati con provvedi­
menti di carattere strutturale: per dirla 
con una battuta di tipo più giornalistico 
che politico, in Europa non vogliamo 
soltanto andarci ma vogliamo starci. Sap­
piamo quindi benissimo che questo sforzo 
può essere necessario al margine per 
arrivare a stare dentro i fatidici parametri 
di Maastricht e che tuttavia non basta, 
poiché per stare in Europa i risultati che 
abbiamo raggiunto non sono sufficienti e 
soprattutto, quand'anche lo fossero, vanno 
in ogni caso consolidati. 

Se questo ragionamento che ho cercato 
di fare è valido (mi rivolgo all'opposizione 
ma anche alla maggioranza e al Governo), 
sarei portato a dire, con qualche forza­
tura, che l'approvazione del disegno di 
legge di conversione del decreto n. 79 (che 
mi auguro avvenga) postula di per sé 
l'esigenza di avviare al più presto la 
discussione del documento di programma­
zione economico-finanziaria. In quell'am­
bito, infatti, si devono cominciare ad 
intravedere alcune linee che prefigurino 
gli interventi strutturali che servono per 
consolidare i risultati di tipo finanziario e 
monetario che abbiamo già raggiunto e 
per cominciare ad intervenire anche su 
altri meccanismi strutturali (sui quali tor­
nerò fra breve) che sono fuori controllo. 

Direi quindi « sì » al disegno di legge di 
conversione (alla fine, rapidamente, af­
fronterò due o tre questioni di merito, 
soprattutto quelle che ho avuto modo di 
approfondire come relatore in Commis­
sione) per questa ragione, sapendo però 
che il « sì » alla manovra con queste 
caratteristiche, con l'asse che essa com­
porta, conduce con sé l'esigenza ineludi­
bile che il prossimo documento di pro­
grammazione economico-finanziaria con­
tenga al suo interno le linee di revisione 
strutturale dei meccanismi di spesa pub­
blica che devono necessariamente essere 
affrontati. Devono essere affrontati non 
solo per la volontà di rimanere in Europa 
e per considerazioni che non voglio qui 
fare (anche se qualche cenno che condi­
vido è stato fatto dalla collega Moroni). Mi 
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riferisco al fatto che, a prescindere dagli 
impatti sulla finanza pubblica, il nostro 
sistema di protezione sociale in alcuni casi 
ormai funziona a ritroso, nel senso che 
protegge chi non ne ha bisogno e non 
protegge chi invece ha bisogno. Credo che 
al di là della volontà di restare in Europa, 
come pure è necessario, si debba tener 
conto di ragioni di intervento strutturale. 

Rimanendo nell'ambito dell'analisi di 
tipo finanziario, la relazione trimestrale di 
cassa e le analisi che di essa sono state 
fatte (prima fra tutte quella integrativa del 
professor Giarda in Commissione e poi le 
analisi fatte dagli istituti di ricerca) di­
mostrano che lo sforamento nei conti 
pubblici è dovuto essenzialmente a trasfe­
rimenti verso enti ed aziende, soprattutto 
ai « tiraggi » di tesoreria fatti da questi 
enti. Tutto questo da un certo punto di 
vista potrebbe tranquillizzarci, ove noi 
considerassimo che le nuove norme con­
tenute nel collegato alla finanziaria, quello 
sul limite alle autorizzazioni di cassa, 
potrebbero essere un utile antidoto agli 
sforamenti. Credo però che tutto questo 
non possa tranquillizzarci perché, se è 
ben vero che così si riduce in grande 
misura la trasformazione di una massa 
spendibile, composta da ciò che è dispo­
nibile più i residui (l'effettivo prelievo), è 
pur vero che, se queste limitazioni alle 
autorizzazioni di cassa non sono accom­
pagnate da un controllo dei programmi di 
impegno di spesa, almeno di alcuni settori, 
vi è il rischio che si crei un meccanismo 
per cui il potenziale di spesa viene rin­
viato e portato avanti negli anni conse­
gnando così ai futuri esercizi un poten­
ziale di spesa rispetto al quale nessuna 
limitazione di autorizzazione riuscirà ad 
essere una barriera sufficiente. 

Fatto questo primo importante ed utile 
passo sul terreno del tentativo di regolare 
i meccanismi di prelievo di cassa da parte 
degli enti, è necessario porre mano ai 
programmi di spesa, il che presuppone 
interventi di tipo strutturale. Ecco l'altra 
ragione intimamente legata ai problemi di 
controllo dei meccanismi di spesa, per cui 
nel momento in cui approviamo questa 
manovra (una manovra cioè con effetti 

quantitativi di correzione di breve pe­
riodo) ci poniamo problemi di linee di 
intervento che puntino a razionalizzare, a 
riordinare, a mettere sotto controllo i 
programmi di spesa in alcuni settori 
fondamentali. Ritengo che di tale materia 
si debba occupare il prossimo documento 
di programmazione economico-finanziaria 
affinché sia inserita nel collegato alla 
prossima legge finanziaria. 

Avviandomi alla conclusione, vorrei af­
frontare due ulteriori questioni. Ho cer­
cato di delineare l'obiettivo fondamentale 
della manovra insieme ad alcuni problemi 
che essa evidenzia in misura maggiore di 
quanto non fossero già evidenti; vorrei 
però anche dire che non mi sembra che 
dalla discussione in Commissione (vivace e 
sostenuta dalla presentazione di numerosi 
emendamenti) siano emerse alternative 
effettivamente credibili e spendibili all'in­
terno dei vincoli che la manovra assume. 

Si tratta di vincoli basati eminente­
mente sul consenso sociale e politico. Non 
è certo una variabile indipendente, come 
si diceva una volta; non lo è assoluta­
mente, anzi è una variabile che — come 
tutte le altre - va modificata. Tuttavia 
quest'ultima esiste e non condiziona solo 
la discussione politica, ma anche i dati di 
contabilità pubblica e dell'economia in 
genere ! 

Nell'ambito di tali vincoli (come tutti 
comprenderanno, alludo ai problemi dello 
Stato sociale e della previdenza), non mi 
pare siano emerse alternative credibili e 
spendibili. Non mi pare tale, ad esempio, 
quella che è stata proposta - al di là della 
questione relativa alla inammissibilità o 
meno degli emendamenti - dai colleghi 
del Polo sull'utilizzo dei fondi delle di­
smissioni. Non mi paiono credibili perché 
- ripeto - è un po' innaturale (e sotto 
sotto credo che lo ammettano anche gli 
stessi colleghi) utilizzare delle risorse — 
derivanti da un patrimonio che viene 
messo sul mercato per operazioni che non 
sono basate sul « far cassa », ma sulla 
politica industriale — non per ridurre lo 
stock del debito pubblico, o comunque per 
fare operazioni di sviluppo, ma semplice­
mente per « far cassa » nel breve periodo 
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e per realizzare operazioni di correzioni 
di finanza pubblica. Se così si facesse, mi 
pare che non si seguirebbe un criterio da 
buon padre di famiglia nelPaffrontare un 
problema di risanamento del bilancio. 

Allo stesso modo, si potrebbe fare 
riferimento (credo di poterlo rilevare es­
sendo stato uno dei primi che, sia nella 
relazione in Commissione sia nel dibattito 
giornalistico, ha sollevato il problema) ad 
un criterio come quello dell'armonizza­
zione delle aliquote IVA. Avanzo tale 
rilievo non per fare autocritica (credo che 
di queste parole meno se ne utilizzano e 
meglio è per tutti), ma perché mi pare sia 
giusto tenere conto nella discussione delle 
posizioni degli altri. Al riguardo appare 
francamente sensata l'obiezione sollevata 
dal Governo che sarebbe stato sbagliato, e 
non solo per ragioni procedurali, inserire 
un provvedimento di questo genere in un 
disegno di legge di conversione; non solo, 
ma ha sottolineato come, nelPaffrontare 
un tema che comunque dovrà essere preso 
in considerazione perché è all'ordine del 
giorno, sarebbe stato necessario inserirlo 
in un contesto nel quale sarebbe stato 
possibile tenere conto di un complesso di 
variabili, al fine di valutarne fino in fondo 
gli impatti - che non sono necessaria­
mente tutti positivi — sullo stato dell'eco­
nomia. Ricordo il monito lanciato ieri dal 
governatore della Banca d'Italia Fazio sul 
potenziale inflazionistico che comporte­
rebbe un provvedimento non ben cali­
brato di armonizzazione delle aliquote 
IVA, con un inevitabile loro aumento. 
Credo si debba tenere conto di tale 
monito e che occorra farlo nella misura in 
cui quell'eventuale provvedimento fosse 
inserito in un complesso di misure e non 
affrontato in un modo un po' estempora­
neo in una manovra che ha altri obiettivi. 

Vi è poi una questione che ci ha 
preoccupato e ci preoccupa: mi riferisco 
allo stato dell'economia reale nel quale si 
colloca questa manovra. Esprimo tale 
preoccupazione perché sappiamo benis­
simo che è da qui, cioè da quanto le 
imprese producono e vendono, che na­
scono - nel breve, nel medio e nel lungo 
periodo — i posti di lavoro. 

Sappiamo tutti quale sia la situazione 
di fondo della nostra economia, ma io 
vorrei mettere in rilievo un dato che, 
assieme ad altri, non può essere nascosto: 
non solo (anzi, direi principalmente) per 
motivi che attengono alle dinamiche eco­
nomiche internazionali, ma anche ri­
guardo ad alcuni provvedimenti del Go­
verno si sono registrati - in questi ultimi 
mesi e in alcune parti del paese — segnali 
di un maggior cauto ottimismo da parte 
degli operatori economici. Credo però — lo 
ritenevo prima e continuo a pensarlo -
che un punto di questa manovra potesse 
produrre, nell'ottica che ho cercato di 
indicare, effetti in un certo senso negativi. 
Mi riferisco all'anticipo sul prelievo del 
TFR, non tanto per la quantità in sé o per 
la qualità dell'intervento, quanto per il 
fatto che, come tutti sappiamo, specie in 
queste fasi in cui i primi segnali di ripresa 
del ciclo economico sono ancora timidi, è 
soprattutto la struttura della piccola e 
piccolissima impresa a reagire per prima 
alle sollecitazioni che vengono dal mer­
cato. 

Ci preoccupava, quindi, un provvedi­
mento che ineludibilmente — nonostante 
quanto già previsto dal decreto stesso, 
come le garanzie dell'INPS per le imprese 
che ne avessero bisogno — poteva indurre 
una parte delle piccole imprese a far 
ricorso al credito, dunque a trovarsi obiet­
tivamente in una situazione di difficoltà, 
anche per le storture del nostro sistema 
creditizio. Muovendo non dalle manifesta­
zioni della Confindustria, per essere 
chiaro, ma da una preoccupazione reale 
che avvertivamo nel tessuto delle piccole e 
piccolissime imprese abbiamo preso le 
mosse per formulare l'emendamento che 
poi è stato fatto proprio dalla Commis­
sione bilancio. Come ricordava nella sua 
relazione il presidente Solaroli, l'emenda­
mento prevede sostanzialmente, oltre 
l'esenzione per tutte le imprese al di sotto 
dei quindici addetti, anche una franchigia 
per tutte le imprese fino a cinquanta 
dipendenti e l'esenzione, dalla data del 30 
ottobre del 1996, per tutti i nuovi assunti 
che ovviamente non siano sostitutivi del 
turn-over, ma che costituiscano un incre-
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mento occupazionale. Sono consapevole 
che ogni soglia è arbitraria, tuttavia credo 
che una soglia di cinquanta addetti, al di 
là del fatto che fa riferimento ad una 
classificazione unanimemente accettata in 
sede CEE, rappresenti comunque un li­
vello in cui la piccola impresa tende a 
diventare media, in cui un'impresa comin­
cia ad avere strutture, strumenti propri 
che possano consentirgli di resistere me­
glio anche alle difficoltà che può incon­
trare sul mercato del credito. Mi pare che 
arrivare con una franchigia fino a quella 
soglia rappresenti un segnale significativo 
che risponde alla preoccupazione da cui 
noi, come maggioranza, ci eravamo mossi. 

Aggiungo anche che le forme delle 
coperture trovate, oltre ad essere congrue, 
rappresentavano anche - almeno alcune 
parti di esse; penso alla misura che 
riguardava il blocco parziale e flessibile 
del turn-over nel pubblico impiego — un 
qualche elemento per così dire di raffor­
zamento, un'indicazione qualitativa già 
contenuta nella finanziaria. Proprio per 
questa ragione, lo devo dire con tutta 
franchezza anche se non sono presenti i 
colleghi a cui faccio riferimento, ho tro­
vato e trovo ancora del tutto incompren­
sibile l'atteggiamento tenuto in Commis­
sione dai colleghi Bicocchi e Villetti, che 
mi pare abbia obiettivamente indebolito 
l'iter del provvedimento ed il modo in cui 
esso si presenta oggi all'esame dell'aula. 

Ad ogni modo io ho ritenuto di ripre­
sentare il complesso degli emendamenti 
che la Commissione aveva fatto propri -
quindi non solo quelli di maggioranza — e 
mi auguro di aver contribuito ad una 
discussione che spero sia rapida, efficace 
e significativa (Applausi dei deputati del 
gruppo della sinistra democratica-l'Ulivo). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Marzano. Ne ha facoltà. 

ANTONIO MARZANO. Chiedo che la 
Presidenza autorizzi la pubblicazione del 
testo integrale del mio intervento in calce 
al resoconto stenografico della seduta 
odierna. 

PRESIDENTE. La Presidenza lo con­
sente. 

È iscritto a parlare l'onorevole Armani. 
Ne ha facoltà. 

PIETRO ARMANI. Signor Presidente, 
sono lieto di parlare dopo il collega 
Chiamparino, perché questo mi consente 
di rispondere a tono alle argomentazioni 
da lui addotte per smontare, o tendere a 
smontare la proposta alternativa del Polo 
rispetto all'anticipo della tassazione del 
TFR, quella cioè di anticipare l'utilizzo dei 
proventi delle dismissioni derivanti dalla 
vendita del 15 per cento dell'ENI per il 
1997 e del 20 per cento nel 1998 e del 20 
per cento nel 1999 dell'ENEL. 

L'argomento che il collega Chiampa­
rino, come del resto il presidente Solaroli 
- che ha bocciato in Commissione la 
nostra proposta, assumendosi una certa 
responsabilità in ordine al clima nel quale 
il provvedimento è stato respinto con due 
voti, che si sono aggiunti a quelli dell'op­
posizione - ha citato, riguarda essenzial­
mente il trasferimento delle entrate in 
conto capitale a quelle correnti. Natural­
mente si recupera il concetto del buon 
padre di famiglia, che vende i gioielli di 
famiglia invece di cercare di ridurre il 
proprio tenore di vita e via dicendo con 
altre argomentazioni più o meno eclatanti. 

In realtà la vendita del 15 per cento 
dell'ENI - la terza tranche - è già 
prevista dal Governo entro l'anno, quindi 
si individua solo un termine; addirittura si 
potrebbe dire che si è più laschi, giacché 
viene indicata la data del 31 ottobre, 
ritenendo che non si debba affrettare una 
vendita che deve essere collocata nel 
momento più opportuno dal punto di vista 
dei mercati finanziari. Ci siamo dunque 
preoccupati essenzialmente di un aspetto 
che è già stato previsto dal Governo, il 
quale si rifiuta di utilizzarlo perché vuole 
tenerselo, per così dire, buono per la 
finanziaria del 1998 o per i provvedimenti 
che seguiranno, considerato che qui si 
procede di aggiustamento in aggiusta­
mento. 

Quello che ho citato è dunque l'argo­
mento fondamentale cui si è fatto ricorso 
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per respingere la nostra proposta che — 
come ho ricordato - potrebbe sostituire 
integralmente non solo il prelievo antici­
pato sul TFR ma anche altre componenti di 
carattere fiscale contenute nella mano-
vrina, per esempio l'articolo 11 che rende 
ancora più oneroso il meccanismo della 
tassazione sulle successioni che l'Ulivo nel 
suo programma considerava un'imposta da 
abolire. Ciò dimostra ancora una volta 
quante siano le bugie del Governo e quanto 
quest'ultimo abbia ingannato i suoi elettori. 
Peraltro, spesso è stata sostanzialmente 
violata dallo stesso Governo la norma con­
cernente il passaggio dal conto capitale al 
conto corrente delle entrate derivanti dalla 
vendita delle partecipazioni. Sono molte­
plici le violazioni che sono state fatte, ma 
l'ultima, la più eclatante, è proprio quella 
determinata dal provvedimento che ha con­
sentito il trasferimento dal fondo di am­
mortamento del debito pubblico alla teso­
reria per poter pagare allTRI l'acquisto 
della partecipazione di controllo della 
STET. Conoscete bene il meccanismo, 
giacché ne abbiamo discusso in quest'aula 
e, come ricorderete, in questa sede è stato 
bocciato. Ciò nonostante il Governo ha 
mantenuto tali norme, tant'è che oggi non 
solo assistiamo al trasferimento di oltre 14 
mila miliardi dal Tesoro allTRI tramite il 
fondo di ammortamento del debito pub­
blico, ma ci troviamo di fronte anche a 
questa specie di operazione-mostro, cioè 
quella dell'assorbimento di una società ope­
rativa nell'ambito della finanziaria, nella 
quale il Tesoro perderà la maggioranza, 
trasferendo una concessione telefonica che, 
secondo la normativa del codice postale, 
dovrebbe essere attribuita invece ad una 
società della quale lo Stato mantenga la 
maggioranza del controllo. Questo porterà 
naturalmente a rilievi di carattere conten­
zioso e noi in quell'occasione abbiamo 
augurato buon divertimento ai TAR ed al 
Consiglio di Stato che dovranno occuparsi 
di quelle fasi contenziose, nonché alla 
CONSOB, la quale si troverà di fronte alle 
contestazioni dei piccoli azionisti su questi 
due elementi. Di queste avvisaglie abbiamo 
già qualche indicazione. 

Questo è il precedente essenziale per 
coprire delle spese correnti quali sono i 
deficit delPIRI, che altrimenti avrebbero 
dovuto essere coperti con aiuti di Stato o, 
in alternativa, avrebbero costretto TIRI ad 
applicare gli articoli 2446 e 2247 del 
codice civile, riferibili alle perdite al di 
sopra del terzo del capitale. Questo tipo di 
operazione è stato finanziato proprio dal 
fondo di ammortamento per il debito 
pubblico, cioè, per così dire, con la 
vendita dei gioielli di famiglia o, quanto 
meno, con la rinuncia alla possibilità di 
incrementare quel fondo per riassorbire i 
2 milioni e 200 mila miliardi di debito 
pubblico. Naturalmente i 14 mila e passa 
miliardi prelevati da quel fondo per dare 
respiro allTRI sarebbero stati una goccia 
nel mare del debito accumulato, ma non 
vi è dubbio che questa è un'operazione 
che consiste, appunto, in un prelievo dal 
conto capitale per passarlo alle entrate 
correnti. Ciò — è vero — attraverso l'ac­
quisto di una partecipazione, ma tale 
acquisto era un fatto obbligato perché 
altrimenti TIRI sarebbe fallito, con effetti 
di default per l'intero sistema finanziario 
italiano, che già abbiamo vissuto in occa­
sione della sciagurata liquidazione del-
l'EFIM, di cui non è responsabile l'attuale 
Governo, ma che questo Parlamento ha 
vissuto in anni passati. Operazione scia­
gurata che, peraltro, deriva dalla scelta di 
un Governo sostanzialmente di centro­
sinistra, quindi con maggioranza abba­
stanza simile a quella attuale; sciagurata 
decisione che, come sapete, è costata al 
Tesoro molto più di quanto non sarebbe 
costato un tentativo di pilotaggio del-
l'EFIM verso un risanamento graduale. 

Questa è la nostra proposta alternativa, 
onorevole Chiamparino, che ha già dei 
precedenti nel Parlamento e nelle deci­
sioni di Governo e che vede sostanzial­
mente la sostituzione di questo anticipo 
della tassazione sul TFR, che non ha 
alcun senso. La relazione tecnica al de­
creto-legge n. 79 — mi riferisco alla rela­
zione dell'autorevole Servizio bilancio 
della Camera - prevede infatti che tutte le 
aziende sottoposte a questo prelievo an­
ticipato ricorrano al credito bancario. 
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Ebbene, questa ipotesi fa prefigurare un 
incremento di gettito perché, evidente­
mente, le banche, lavorando di più, avreb­
bero maggiori ricavi per la gestione del 
denaro e, quindi, una base imponibile 
maggiore. Noi sappiamo però che le scelte 
delle imprese possono essere le più varie 
e, infatti, il Servizio del bilancio ipotizza 
alternativamente un maggior ricorso al 
credito dei fornitori con riflessi certa­
mente negativi nei confronti dei fornitori 
stessi (non vorrei essere nei loro panni), 
con dismissioni di attività finanziarie di 
portafoglio (ed anche in questo caso vi 
sarebbero dei riflessi negativi, perché evi­
dentemente dismettere delle partecipa­
zioni di portafoglio che rendono per poter 
anticipare un'imposta allo Stato non è 
un'operazione che potrebbe essere appro­
vata dall'assemblea degli azionisti di una 
società per azioni quotata in Borsa). Una 
terza possibilità è una riduzione dei piani 
di attività, che avrebbe anch'essa un ri­
flesso negativo, perché riducendo l'attività 
delle imprese si riduce la base imponibile. 
Ciò con maggior ricorso all'autofinanzia­
mento e, quindi, con la « stretta » di tutta 
una serie di parametri dell'azienda, che 
certamente l'azienda stessa pagherebbe in 
qualche modo o che comunque paghereb­
bero gli azionisti o l'immagine dell'azienda 
sul mercato. 

Quindi, questa operazione (oltre a rap­
presentare, come è stato detto dalla col­
lega Moroni, un depauperamento di quella 
che è una forma di finanziamento per le 
imprese) non è affatto detto che porti alle 
conseguenze di carattere neutrale che mi 
pare l'onorevole Chiamparino abbia ipo­
tizzato nel suo ragionamento. In realtà, 
questa è una operazione che porta a 
pesanti riflessi che si aggiungono ad ul­
teriori pesanti conseguenze che pratica­
mente, dal 1992 in poi, con la sola 
eccezione del Governo Berlusconi, le im­
prese hanno patito attraverso le decisioni 
di aumento della pressione fiscale decre­
tate dai Governi di centro-sinistra, cioè i 
Governi Amato, Ciampi e Dini, oltre al­
l'attuale Governo Prodi, che appunto non 
hanno fatto altro se non aumentare la 
pressione fiscale. 

La nostra è una proposta ragionevole, 
una proposta che ha precedenti, una 
proposta che, se fosse stata accettata 
dall'onorevole Solaroli, avrebbe probabil­
mente creato un clima diverso in Com­
missione. L'onorevole Solaroli, che è per­
sona molto ragionevole e che presiede la 
Commissione bilancio con grande senso di 
responsabilità, dovrebbe riconoscere che 
quello è stato un momento di défaillance 
della sua grande autorevolezza di presi­
dente della Commissione. Da ciò è nato il 
clima che ha portato poi in Commissione 
al voto contrario nei confronti del prov­
vedimento. 

Ma, fatte queste considerazioni speci­
fiche, relativamente alla parte sostanziale, 
alla polpa, per così dire, del prelievo 
rappresentato dall'anticipo dalla tassa­
zione sul TFR, vorrei dire fra l'altro che 
esso avrebbe un senso ipoteticamente solo 
nel caso in cui venissero materialmente 
erogati i TFR ai dipendenti. Solo cioè 
nell'ipotesi della creazione di fondi pen­
sione che dovessero essere alimentati dai 
trattamenti di fine rapporto accumulati 
dalle imprese si potrebbe ipoteticamente 
accettare (anche se ciò potrebbe certa­
mente creare, se concentrato in un breve 
periodo di tempo, problemi alle imprese) 
l'anticipo della tassazione, perché in quel 
momento verrebbero realmente incassati 
dai lavoratori i trattamenti di fine rap­
porto e trasferiti ai fondi pensione. Quello 
sarebbe un modo per far emergere quella 
capacità contributiva che, come noi ab­
biamo rilevato nella nostra questione pre­
giudiziale di costituzionalità evidenziando 
la violazione dell'articolo 53 della Costi­
tuzione, non esiste invece nel momento in 
cui si anticipa la tassazione solo per 
ottenere delle entrate di cassa per lo 
Stato. 

Al di là di questo, vorrei che questo 
consesso (per il quale rimando ai reso­
conti stenografici che deriveranno dalla 
seduta, visto che ormai siamo tra pochi 
intimi) riflettesse su un altro aspetto 
importante di cui noi in Commissione, 
presidente Solaroli, abbiamo potuto pren­
dere atto continuamente. Mi riferisco al 
continuo inseguimento rispetto ai buchi di 
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cassa, rispetto a manovre di integrazione 
che si susseguono una dietro Paltra. Voi 
stessi avete ereditato una manovra di 
integrazione del Governo Dini; poi avete 
preparato la finanziaria, per emanare 
quindi il decreto di fine anno con l'eu-
rotassa; e adesso varate ancora un'altra 
manovra integrativa. È un inseguimento 
ad ostacoli, e ad ostacoli continui, tanto è 
vero che voi stessi (il sottosegretario 
Giarda con grande onestà lo ha ammesso 
nella relazione che ha presentato alla 
Commissione bilancio) vi preoccupate del 
problema dei tiraggi di tesoreria, del fatto 
che la tesoreria non risponde alle indica­
zioni legislative che vengono dalla com­
petenza. Ma avevate l'occasione della ri­
forma del bilancio per poter intervenire in 
tal senso, per poter fare in modo che la 
gestione di bilancio e la gestione di 
tesoreria si integrassero, cosa che si dovrà 
comunque fare se si vuole effettivamente 
realizzare un trasferimento di funzioni 
reali dal centro alla periferia, se si vuole 
cioè delineare funzioni nel loro complesso 
integrate e organiche e non semplicemente 
allentare la corda, mantenendola però 
sempre in mano per poterla tirare al 
momento opportuno. E tante volte è 
capitato che l'avete tirata in ritardo, de­
terminando quei buchi di tesoreria che voi 
periodicamente vi affannate a coprire; 
buchi che continuerete a coprire via via 
che la vostra politica di incremento della 
pressione fiscale e di continua incidenza 
sul lato delle entrate porterà a constatare 
che il prodotto interno lordo non cresce 
nelle dimensioni previste. 

Mi sembra che proprio lei nella sua 
relazione, presidente Solaroli, o qualcun 
altro abbia ricordato che gli istituti di 
ricerca italiani scontavano già, indipen­
dentemente dalle previsioni del Tesoro, 
che il 1996 si sarebbe chiuso con uno 0,8 
o addirittura con uno 0,7 per cento di 
incremento del PIL e già oggi scontano 
che le vostre previsioni dell'1,2 per cento 
di crescita dello stesso PIL dovranno 
essere rettificate in ribasso. Infatti, avete 
un risultato in termini di cassa della legge 
finanziaria del 1997 inferiore alle previ­
sioni e, per quanto riguarda i tiraggi di 

tesoreria, nei primi tre mesi dell'anno li 
avete stretti, poi, con il decreto del 28 
febbraio scorso, li avete riallargati di 
nuovo; adesso, se volete che i cantieri 
riaprano e comincino a funzionare, do­
vrete riallargarli per forza presso gli enti 
decentrati, nonostante il fatto che avete 
tagliato alle imprese anche l'anticipo 
d'asta. C'è quindi una contraddizione in 
termini: da un lato volete riaprire i 
cantieri per rilanciare l'occupazione e 
dall'altro tenete sempre tesa la corda dei 
tiraggi di tesoreria oppure la allentate 
soltanto quando ritenete di doverlo fare, 
salvo poi accorgervi che l'avete allentata 
troppo e allora la ritirate indietro. 

Contemporaneamente, con un altro ar­
ticolo del decreto-legge in esame, tagliate 
definitivamente l'anticipazione alle im­
prese, che già era stata ridotta dalla 
finanziaria di quest'anno, e non consentite 
neppure alle imprese che sfortunatamente 
sono fornitrici della pubblica amministra­
zione (dico sfortunatamente perché que­
st'ultima è il pagatore più cattivo che 
esista nel nostro paese; l'amico e collega 
Danese ha ricordato che vi sono fenomeni 
di pignoramento in questo settore) di 
rivalersi sulla Cassa depositi e prestiti 
(una serie di nostri emendamenti preve­
deva questa possibilità). Nel momento in 
cui il committente è un comune che ha 
acceso un mutuo presso la Cassa depositi 
e prestiti e non paga il fornitore, mi 
sembra abbastanza naturale che quest'ul­
timo, a seguito dello stato di avanzamento 
di lavori, possa chiedere di rivalersi nei 
confronti della suddetta Cassa, la quale a 
sua volta potrà rinegoziare il mutuo ero­
gato al comune. 

Vi sono quindi forme di resistenza 
aprioristica di fronte agli emendamenti 
proposti dall'opposizione che dimostrano 
come ad un certo momento la situazione 
diventi tesa ed in Commissione si verifi­
chino i fenomeni di cui abbiamo parlato. 
L'onorevole Chiamparino ha detto che 
stiamo facendo soltanto un'operazione 
congiunturale e che le questioni struttu­
rali saranno risolte successivamente, in 
occasione della finanziaria 1998 e di quel 
gran monumento alle previsioni che è il 
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documento di programmazione economi­
co-finanziaria, che ogni volta, per così 
dire, dà buca. Infatti, quello che avevate 
previsto nell'anno precedente per il 1997 
10 avete dovuto rettificare in extremis con 
una nota di variazioni, perché vi erano 
cambiati i conti sotto gli occhi ! 

Quello che è grave è che non avete più 
11 controllo della finanza pubblica, e 
quindi andate continuamente ad inseguire 
i risultati. Non siete in grado di control­
lare la finanza pubblica perché credete 
che si debba modificare il rapporto disa-
vanzo-PIL incidendo sul disavanzo, sul 
numeratore e non sul denominatore, che 
è il PIL. Se credeste un po' al mercato 
(ma non ritengo che ci crediate, perché 
sappiamo qual è la vostra origine; ma non 
voglio scoprire « altarini » del passato), 
capireste che è importante sostenere il 
prodotto interno lordo, che allarga la base 
imponibile e quindi sostiene l'economia. A 
quel punto avreste anche la possibilità di 
abbassare i tassi di interesse perché vi 
sarebbe una maggiore credibilità del 
paese. Onorevole Chiamparino, lei si af­
fida allo stellone d'Italia dicendo che ad 
un certo punto caleranno i tassi d'inte­
resse. Ebbene, potremo incontrarci nella 
seconda metà dell'anno (magari le offrirò 
una cena o una colazione) per constatare 
come dall'America arriverà presto l'au­
mento; molto più presto di quanto lei non 
creda e di quanto non sia avvenuto nel 
1929, quando la crisi di Wall Street giunse 
in Europa con un certo ritardo perché 
oggi vi è la novità della globalizzazione dei 
mercati e i signori Soros delle varie 
situazioni si svegliano, hanno le orecchie 
dritte, si mettono immediatamente in 
moto e prendono a fucilate le monete che 
sentono più deboli. Voi avrete una delu­
sione rispetto alla riduzione dei tassi ed 
anche sull'inflazione, che oggi sbandierate 
perché è calata al di sotto del 2 per cento 
o perché va all'1,5 per cento. In realtà voi 
non avete aggredito i dati strutturali 
dell'inflazione, ma avete soltanto - come 
ho cercato di dimostrare - fatto un'ope­
razione di maquillage ISTAT (a tale pro­
posito aspetto ancora che venga assegnata 
alla Commissione affari costituzionali la 

proposta di legge che ho presentato as­
sieme ai colleghi Delfino e Tremonti in 
merito ad un'inchiesta parlamentare sul-
l'ISTAT, sul modo in cui viene gestito 
l'Istituto nazionale di statistica, che do­
vrebbe operare in modo neutrale nella 
redazione delle statistiche ma che diventa 
sempre di più uno strumento di parte). 
Avete fatto una manovrina ISTAT molto 
semplice; cambiando la base dal 1992 al 
1995 avete aumentato il peso dei beni che 
nel triennio precedente avevano avuto 
minore aumento dei prezzi e avete au­
mentato il peso dei beni e dei servizi che, 
essendo a tariffa, sono prezzi ammini­
strati, ossia governati da autorità pub­
blica. Ebbene, sarei capace anch'io di 
modificare l'inflazione in questo modo ! 
Certo, avete poi avuto l'aiuto del crollo 
della produzione, dell'economia ed è 
chiaro che ora l'inflazione è bassa. Ma 
quando, come certamente auspicherete, 
riaumenterà la domanda interna, vi ac­
corgerete che i dati strutturali dell'infla­
zione non sono stati aggrediti e che quindi 
questa non è una medaglia al valore per 
il Governo Prodi o per l'onorevole Chiam­
parino, ma soltanto una patacca. 

Andrebbero naturalmente approfonditi 
altri aspetti, anche se non voglio tediare 
ulteriormente questa sparuta Assemblea; 
come ho già detto, per fortuna c'è lo 
stenografico e tutte le mie esternazioni 
potranno essere consacrate attraverso di 
esso. È stato un peccato che la maggio­
ranza abbia liquidato le pregiudiziali di 
costituzionalità con grande fretta e non-
chalance, perché in realtà le nostre obie­
zioni sono effettive. Ve ne accorgerete in 
occasione del prossimo documento di pro­
grammazione economico-finanziaria che 
dovrà tener conto del 2000; e nel 2000 vi 
sarà un buco, un saldo netto negativo 
finanziario di 1.185 miliardi in conse­
guenza dell'anticipo della tassazione sul 
TFR. Voi sapete che l'autorevole Servizio 
del bilancio della Camera dei deputati ha 
fatto anche presente che il periodo di 
sviluppo del saldo negativo potrebbe non 
essere dal 2000 al 2008 .ma dal 2000 al 
2005; le esigenze da coprire sarebbero 
così maggiori. Avrete quindi il buco del 
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2000, più tutto quello che succederà, più 
gli effetti delle offensive della tesoreria, 
che sono un po' come le offensive del 
maresciallo Cadorna nella prima guerra 
mondiale, il quale le programmava tutte 
bene sulla carta ma poi saltavano i 
telefoni, non si capiva più nulla e le 
offensive finivano con migliaia e migliaia 
di morti nel Carso e alla Bainsizza. 

Comprenderete quindi che non siete 
più in grado di controllare la finanza 
pubblica. Dovrete riconoscerlo e vi inchio­
deremo alla discussione del documento di 
programmazione economico-finanziaria e 
in occasione della legge finanziaria per il 
1998, perché non sarete in grado di 
dimostrare che abbiamo effettivamente 
realizzato il 3 per cento e che potrete 
veramente portare questo paese al rag­
giungimento dei parametri di Maastricht, 
come del resto già vede gran parte degli 
operatori internazionali. 

Il fatto che la lira non sia ancora sotto 
tiro non è affatto scontato, perché non 
sappiamo quante volte sia intervenuta la 
Banca d'Italia per sostenere il cambio. In 
questi giorni il cambio lira-dollaro è salito 
a 1.721 e il marco sta appena appena 
sotto le mille lire. Quindi, non sappiamo 
- il governatore della Banca d'Italia non 
ce lo dirà mai - quanto sia costato il 
mantenimento di questo cambio, ma forse 
qualche costo, per quella scelta precipi­
tosa del novembre 1996 di rientrare nel 
sistema monetario europeo, lo stiamo 
pagando già adesso. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Peretti. Ne ha facoltà. 

ETTORE PERETTI. Ho illustrato pre­
cedentemente i passaggi in cui il decreto-
legge che è oggi al nostro esame viola, ad 
avviso del centro cristiano democratico, la 
Costituzione. Ora, entrerò nel merito della 
manovra con considerazioni di carattere 
generale, riservando alla discussione sugli 
emendamenti l'espressione di critiche più 
puntuali. 

Secondo la trimestrale di cassa, che ci 
è stata illustrata poco tempo fa in Com­
missione, l'andamento dei conti pubblici 

nel primo trimestre 1997 presenta uno 
scostamento di circa 15.500 miliardi ri­
spetto alle previsioni programmate con la 
legge finanziaria. Ciò pregiudica la possi­
bilità di mantenere al 3 per cento del PIL 
l'indebitamento netto della pubblica am­
ministrazione, allontanando l'Italia dalla 
moneta unica. 

Queste difficoltà nel contenimento del 
disavanzo entro i termini programmati 
sono state purtroppo colte anche dalla 
Commissione europea, che per questo, 
almeno fino ad ora, pone l'Italia insieme 
alla Grecia fuori dall'euro. Il Governo 
intende procedere ad un riallineamento 
dei conti, pari allo scostamento verifica­
tosi, attraverso le misure contenute nel 
decreto-legge n. 79. Queste misure — è 
bene ricordarlo - prevedono: l'anticipo 
per due anni dell'imposta sul trattamento 
di fine rapporto; il differimento dei trat­
tamenti di fine servizio per i dipendenti 
iscritti alle gestioni ex ENPAS, INADEL, 
IPOST e di altri enti pubblici non econo­
mici; l'estensione a tutto il 1996 del 
periodo di riferimento del condono pre­
videnziale in corso; l'azzeramento dell'an­
ticipo del 5 per cento sulle forniture e 
sugli appalti; la riduzione di autorizza­
zioni di cassa di alcuni ministeri; l'au­
mento di alcune tariffe postali (non po­
teva mancare !); il part-time per i dipen­
denti pubblici; alcune vendite immobiliari 
e la cessione di crediti alle amministra­
zioni pubbliche. 

Ovviamente, noi valutiamo molto ne­
gativamente queste misure di conteni­
mento della spesa pubblica, sostanzial­
mente sotto due diversi profili: per un 
verso, perché rappresentano interventi 
non strutturali, ma semplicemente norme 
di rinvio di spesa e anticipazione di 
imposte e, per un altro, perché si tratta 
almeno in parte di misure di penalizza­
zione dell'economia reale. 

La richiesta che è stata fatta più volte 
al Governo di ritirare questo provvedi­
mento e di sostituirlo con misure strut­
turali appare, alla luce di queste consi­
derazioni, del tutto motivata. A ciò do­
vrebbe anche condurre l'esito della discus-
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sione in Commissione bilancio, il cui voto 
finale ha bocciato questo decreto-legge. 

La necessità di condurre una rigorosa 
politica di bilancio risponde prima di 
tutto a esigenze interne e solo successi­
vamente agli impegni europei sottoscritti 
con il Trattato di Maastricht: sia l'una sia 
l'altra ragione, comunque, non consentono 
furbizie contabili. Non vale nemmeno 
contestare la Commissione europea -
come è stato fatto nei giorni scorsi, con il 
consueto provincialismo - circa i criteri 
di valutazione, perché sappiamo tutti e lo 
sa anche il Governo che la materia del 
contendere non è tanto la valutazione 
dello scostamento, cioè se questo sia pari 
allo 0,8 per cento, allo 0,2, allo 0,9, come 
è stato scritto nei giorni scorsi, giacché 
alla fine esso rappresenta solo un'inezia 
rispetto al valore dell'economia italiana e 
alle dimensioni della nostra finanza pub­
blica. 

Il grande scetticismo della Commis­
sione europea, che è anche il nostro, 
riguarda la sostenibilità nel tempo delle 
misure di contenimento e quindi la con­
testazione non è solo sul merito di queste 
cifre. Abbiamo anche l'obbligo di denun­
ciare la politica economica e finanziaria 
che fa da sottofondo a queste misure. 

Questo Governo manca di una politica 
economica e di finanza pubblica tale da 
« portarci » nella moneta unica. La sca­
denza temporale dei provvedimenti ci 
imporrebbe ogni volta una certa origina­
lità nella critica alle misure economiche 
del Governo. In realtà, dobbiamo ripetere 
solo un'unica e grande critica e cioè che 
nella politica di questo Governo manca la 
prospettiva reale di una crescita della 
nostra economia. 

La moneta unica prima ancora che 
una rigida determinazione finanziaria 
controllata dalle autorità monetarie è un 
complesso di scelte politiche che presup­
pongono un elevato grado di affidabilità, 
presupposto indispensabile per una reale 
capacità di partecipare allo stretto gruppo 
delle nazioni che decidono i futuri destini 
(non solo economici) di questo continente. 
Su questo si gioca l'interpretazione fles­
sibile dei parametri ! 

Oggi noi non veniamo « percepiti » 
come affidabili. Oggi la carenza di credi­
bilità di questo Governo, che continua a 
rinviare la soluzione dei nodi della fi­
nanza pubblica, mette a repentaglio la 
possibilità per il nostro paese di parteci­
pare alla moneta unica europea e, attra­
verso questa, di disporre delle grandi 
opportunità che essa può offrire per il 
sistema delle imprese, per il mondo del 
lavoro, per far rientrare a livelli sostenibili 
il tasso di disoccupazione. 

Le scelte che compiamo oggi avranno 
effetti irreversibili sulla nostra economia e 
sul nostro tessuto sociale. Per questo non 
possiamo accettare che, in nome di un 
patto per il potere, mascherato sotto il 
sinonimo della governabilità necessaria ad 
ogni costo, possano essere omesse alcune 
decisioni di politica sociale ed economica 
che ci appaiono irrinunciabili. 

Anche il contesto sociale e psicologico 
del nostro paese richiede oggi la consa­
pevolezza che le grandi difficoltà ad in­
terpretare gli scenari della globalizzazione 
e i cambiamenti della dinamica demogra­
fica pongono alle forze politiche l'obbligo 
di rinunciare alle convenienze di parte. 

Per questo l'opposizione del CCD a tale 
manovra non si concentra esclusivamente 
sul merito del provvedimento ma fa rife­
rimento al contesto generale nel quale il 
nostro paese oggi è immerso. Un paese 
che per la dinamica demografica ha molte 
pensioni e poco lavoro, con la paura dei 
cittadini di diventare poveri e l'ansia di 
non riuscire a mantenere il livello di 
benessere di vita raggiunto. 

È soprattutto per questo che la nostra 
contestazione al provvedimento, che si 
fonda su due argomenti tra loro stretta­
mente collegati come dirò brevemente in 
seguito, parte da un approccio che non è 
ideologico ma di buonsenso. 

La prima critica. Gli interventi del 
Governo sulle dinamiche della finanza 
pubblica non sono strutturali, ma fanno 
riferimento esclusivamente a rinvìi di 
spesa e ad anticipazioni di imposta. Tali 
sono infatti l'anticipo dell'imposta per due 
anni del trattamento di fine rapporto, il 
differimento della liquidazione dei tratta-
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menti di fine servizio, l'azzeramento del­
l'anticipo del 5 per cento sulle forniture e 
sugli appalti e la cessione dei crediti alle 
amministrazioni pubbliche. 

La voce del bilancio dello Stato che 
risulta invece fuori controllo è quella 
relativa allo Stato sociale. All'interno di 
questa, in particolare, l'area di intervento 
è rappresentata dalla previdenza, quan­
tunque anche l'assistenza deve essere ri­
visitata soprattutto nell'ottica di intro­
durre criteri di equità nella gestione, 
senza dimenticare che spesso anche la 
pubblica amministrazione è stata usata 
come ammortizzatore sociale, slegando il 
pubblico impiego da criteri di efficienza e 
di efficacia. 

Vorrei capire la compatibilità, in ter­
mini di equità, tra le performance della 
FIAT, in termini di utili, e le misure di 
cassa integrazione e di incentivo alla 
rottamazione. 

Oggi il Governo annuncia la disponi­
bilità a rivedere lo Stato sociale. Noi lo 
aspettiamo, ancora una volta, al varco 
perché non riteniamo sia più possibile 
nascondersi dietro ad alcune generiche 
affermazioni di principio che non abbiano 
poi un seguito concreto negli atti di 
governo. Riteniamo cioè che nel docu­
mento di programmazione economico-fi­
nanziaria che il Governo presenterà alle 
Camere nel mese di maggio debbano 
essere inseriti in maniera esplicita gli 
interventi di ristrutturazione del sistema 
previdenziale ed assistenziale. 

Solo quando entreremo nel merito di 
tale questione sarà chiaro che la nostra 
non è una proposta di taglio, ma la 
necessaria operazione di riequilibrio che 
garantirà le pensioni ai nostri figli, al solo 
prezzo di un allungamento del periodo di 
lavoro di chi, per fortuna, il lavoro ce l'ha. 

La seconda obiezione: le misure della 
manovra correttiva penalizzano il sistema 
produttivo. Oggi abbiamo un incremento 
della produzione pressappoco uguale a 
zero ed abbiamo un livello di inflazione 
molto basso, ma che è sinonimo di re­
cessione. 

Già nel corso del dibattito sulla legge 
finanziaria per il 1997 abbiamo sottoli­

neato la negatività di misure come la tassa 
per l'Europa e 1TREP per il sistema delle 
imprese. Oggi questo si ripete con l'anti­
cipo delle imposte per due anni del 
trattamento di fine rapporto e con l'az­
zeramento dell'anticipo del 5 per cento 
sulle forniture sugli appalti. 

È difficile stabilire se la maggioranza si 
sia già arresa di fronte al difficile compito 
di rimettere in moto l'economia o se sia, 
invece, succube della sua ala più estrema 
che, in nome di un mai rinnegato comu­
nismo, ritiene il sistema delle imprese il 
nemico da abbattere e da punire. Nell'uno 
e nell'altro caso non è più tollerabile il 
ritardo che le divisioni interne il Governo 
e la maggioranza causano al « pacchetto 
lavoro » sottoscritto a settembre con le 
parti sociali, che contiene alcune aperture, 
seppur timide, in tema di flessibilità e che 
potrebbe servire ad attenuare un'emorra­
gia di posti di lavoro che sembra inarre­
stabile e sulla quale il silenzio di questo 
Governo è pressoché totale. 

Riteniamo comunque che, anche in 
questo caso, la contraddizione interna alla 
maggioranza vanificherà ogni buon pro­
posito. Il gruppo del CCD contrasterà in 
ogni modo l'approvazione di questo prov­
vedimento per le ragioni di merito che ho 
appena illustrato, ma anche per una 
questione politica di fondo: il Governo è 
nato dall'accordo di desistenza tra l'Ulivo 
e rifondazione comunista. Si è cioè pre­
sentato agli elettori con un programma, 
anch'esso fortemente discutibile, ed ora è 
costretto ad assumere il programma della 
sua componente più estrema, quella co­
munista. 

La sinistra spesso ci richiama sui più 
svariati argomenti alla condizione media 
delle principali democrazie europee. A 
questa sinistra noi vogliamo ricordare che 
in nessuna di tali democrazie esiste una 
condizione politica che accetta il condi­
zionamento determinato dai comunisti. 

L'azione di governo è oggi improntata 
ad un vero statalismo in economia e ad 
un conservatorismo in materia di riforme 
istituzionali, che sta condizionando pesan-
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temente i tempi e i modi dell'uscita 
dell'Italia da questa lunga fase di transi­
zione. 

Poiché è a tutti evidente la stretta 
interconnessione esistente tra le questioni 
dell'economia, della finanza pubblica, 
della moneta unica, della riforma dello 
Stato sociale e delle riforme istituzionali, 
non è possibile tollerare ulteriormente che 
il patto di potere che regge questo Go­
verno impedisca al nostro paese di uscire 
dall'attuale difficile fase di transizione. 

I deputati del centro cristiano demo­
cratico, dichiarando la loro ferma oppo­
sizione a questo provvedimento, auspicano 
che il Governo con un sussulto di dignità 
sappia anticipare le decisioni delle auto­
rità monetarie europee e tragga le dovute 
conseguenze, risparmiando al Parlamento 
e al paese questo inutile provvedimento e 
le gravi cadute di credibilità che esso 
porta con sé (Applausi dei deputati del 
gruppo del CCD). 

PRESIDENTE. Constato l'assenza del­
l'onorevole Scalia, iscritto a parlare: si 
intende che vi abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l'onorevole Mol-
gora. Ne ha facoltà. 

DANIELE MOLGORA. Signor Presi­
dente, risulta evidente che questa non è 
una manovra sufficiente per consentirci di 
arrivare in Europa; peccato che se ne 
siano accorti soltanto adesso i soliti Soloni 
che intervengono sui giornali, nelle tele­
visioni, eccetera, mentre noi l'abbiamo 
sempre sostenuto con i dati alla mano: 
quelli del bilancio, quelli dell'economia, 
quelli del debito che si è andato accumu­
lando negli ultimi decenni. 

Abbiamo un debito che ha ormai 
raggiunto un livello irrefrenabile; basta 
considerare soltanto due dati: in venticin­
que anni, dal 1946 al 1971, il debito 
pubblico in termini reali è solo raddop­
piato, mentre dal 1971 al 1996 è aumen­
tato di diciassette volte, dico diciassette 
volte ! Evidentemente in quest'ultimo pe­
riodo è avvenuto qualcosa di diverso: 
come sappiamo, infatti, vi sono stati gli 
accordi consociativi, vi è stata una men­

talità democristiana che si è allargata fra 
destra e sinistra senza più alcuna distin­
zione. Il problema, purtroppo, è che que­
sta mentalità democristiana non è cam­
biata neanche di una virgola, e vediamo 
ancora una volta in questo intervento 
finanziario dei trucchi contabili che con­
sistono esclusivamente nell'anticipare en­
trate dall'inizio di gennaio alla fine di 
dicembre, senza prevedere in realtà alcun 
provvedimento reale. 

Si tratta, in verità, di palliativi che non 
vanno ad incidere sul sistema della spesa, 
che è la vera nota dolente. La spesa, 
quindi, rimane tuttora incontrollata, e al 
riguardo basta ricordare alcune questioni: 
il Banco di Napoli, con 12.500 miliardi di 
crediti inesigibili che lo Stato si è accol­
lato più 2 mila miliardi per l'aumento del 
capitale sociale; il Giubileo; le Olimpiadi 
di Roma; ancora, i terremoti del Belice e 
dell'Irpinia; i lavori socialmente utili, cioè 
assistenzialmente utili, che questo Stato 
romano continua a prevedere special­
mente a Napoli, Palermo e Bari; abbiamo 
poi le « tatarelliadi », cioè i Giochi del 
Mediterraneo di Bari, e così via. Del resto 
questo sistema democristiano di inter­
vento è in parte giustificato, poiché pur­
troppo non si capisce più quali siano le 
fasce della maggioranza e dell'opposi­
zione: ritroviamo Armani che era il vice di 
Prodi all'IRI, o Nerio Nesi, di rifondazione 
comunista, che era stato indicato dai 
socialisti come presidente della BNL ai 
tempi del buco di Atlanta da 2 mila 
miliardi. 

Non si capisce più, allora, quale sia la 
vera differenza, per cui la conclusione è 
che in realtà siamo di fronte ad un vero 
e proprio teatrino. Qual è la risposta 
all'esigenza di entrare in Europa che ha la 
Padania ? È rappresentata da interventi 
che danno l'idea di una situazione esat­
tamente fallimentare. Quando un'impresa 
sta per fallire, cosa fa ? Comincia a non 
pagare più e a cercare di anticipare i 
pochi incassi che attende; è la stessa cosa 
che sta facendo questo Stato: rimanda il 
più possibile i pagamenti ed anticipa le 
imposte, come quella sul TFR, che chissà 
quando dovrebbero essere incassate nella 
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realtà. A parte la questione delle baby 
pensioni, che riguardano poche annualità, 
un lavoratore che viene assunto oggi 
dovrebbe anticipare per trentacinque anni 
le sue imposte. Tutto questo è in linea con 
le anticipazioni che abbiamo sempre pa­
gato: prima un acconto IRPEF, poi due 
acconti IRPEF, poi si è passati dal 75, al 
92, al 95 e al 98 per cento dellTRPEF, 
dellTRPEG, dellTLOR, eccetera. Fra un 
po' dovremo anche anticipare le imposte 
sui redditi dei prossimi due anni per 
riuscire a sistemare la situazione di cassa 
di questo Stato centralista romano ! 

La verità è che lo Stato romano risolve 
il problema delle entrate in maniera 
subdola, cioè non soltanto con le cifre 
scritte in questo provvedimento ma anche 
mediante una serie di interventi di tipo 
ministeriale, come quello racchiuso nel 
floppy disk della SOGEI che costringe le 
imprese e i professionisti padani ad un 
notevole incremento dei redditi dichiarati. 
Se la base imponibile non esiste, cosa si 
fa ? La si inventa utilizzando i parametri 
elaborati dalla SOGEI, ovvero rendendo 
indetraibili determinati costi. 

Si tratta di un procedimento seguito 
anche negli anni passati, come dimostra la 
storia dellTLOR: all'inizio era pari al 15 
per cento, poi è stata aggiunta l'addizio­
nale, poi questa è stata incorporata nella 
stessa imposta e si è arrivati al 16,2 per 
cento, poi è diventata indetraibile ai fini 
IRPEG per il 75 per cento, poi è diventata 
totalmente indetraibile. Sono tutti sistemi 
per aumentare la pressione fiscale in 
modo che i contribuenti non se ne accor­
gano. 

Come dicevo, gli obiettivi contenuti nel 
provvedimento al nostro esame sono in 
linea con la situazione, dal momento che 
si anticipano alcune imposte, addirittura è 
prevista l'anticipazione di 3 mila miliardi 
delle concessionarie sulla base di un 
decreto legislativo che deve essere ancora 
emanato. 

Signori miei, questa è una situazione 
fallimentare, tanto più che in Europa non 
riusciremo ad essere neanche penultimi 
con la Grecia in funzione di fanalino di 
coda, che nel 1998 riuscirà a fare meglio 

di noi, il che è tutto dire ! Anche il 
Portogallo riuscirà ad entrare nel gruppo 
dei primi e noi resteremo molto più 
indietro. Questo « la dice lunga » sui la­
trocini, sulle « maialate » perpetrate a 
Roma dai poteri centralisti, ovviamente a 
spese della Padania che contribuisce per 
larga parte alle entrate dello Stato, al 
prodotto interno lordo. 

Non si può continuare a pensare che 
questa serie di interventi non abbia con­
seguenze sull'economia. I primi segnali si 
sono già manifestati poiché gli indici 
ISTAT relativi alla produzione industriale 
sono in continuo regresso. Sono i segni 
evidenti di una situazione da cui non sarà 
possibile tornare più indietro. 

Vorrei ricordare che se l'industria della 
Padania cade in grave difficoltà non ci 
sarà più mezzo di salvezza per nessuno. 
Risulta fastidioso e addirittura autolesio-
nistico il fatto che questo Governo e 
questo Stato di Roma rinuncino ad ac­
cettare l'unica soluzione per entrare in 
Europa, quella di dividere l'Italia in due: 
il nord, in grado di mantenersi in Europa 
con le sue sole forze, con una Padania che 
rimane competitiva e che avrebbe la 
capacità di investire anche nel meridione; 
il sud, che avrebbe in tale contesto la 
possibilità di poter disporre di un'altra 
moneta; una moneta se vogliamo più 
debole, ma che consentirebbe al Mezzo­
giorno di poter usufruire di finanziamenti, 
di accordi commerciali e di investimenti 
da parte degli altri paesi, nonché di un 
incremento delle proprie risorse (mi rife­
risco ad esempio all'agricoltura e al turi­
smo), che diventerebbero sicuramente più 
competitive. Quest'ultimo è un problema 
che emergerà in maniera evidente. 

Con l'attuale modo di procedere, in­
vece, si cerca di aggrapparsi alla « nave » 
della Padania, che al momento è l'unica in 
grado di reggere al confronto con l'Euro­
pa ! Ma il rischio che si correrebbe, se le 
cose continuassero in tale maniera, è che 
assieme alla « nave » della Padania affondi 
anche tutto il resto d'Italia ! 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Teresio Delfino. Ne ha facoltà. 
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TERESIO DELFINO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor sottosegretario, 
ci troviamo dinanzi ad una manovra 
correttiva di conti del 1997 che testimonia 
il costante ritardo del nostro Governo alla 
scadenza europea. 

Questo provvedimento è il frutto di un 
approccio minimalista della politica dei 
piccoli passi, da sempre portata avanti da 
questo esecutivo, che finisce per rendere 
molto più pesanti e gravosi i sacrifici 
necessari per centrare i parametri di 
Maastricht. 

L'onorevole sottosegretario professor 
Giarda potrebbe, documentandoci con la 
sua professionalità e competenza, richia­
mare quale sia stato già il costo reale in 
termini quantitativi dei cinque provvedi­
menti correttivi di finanza pubblica adot­
tati dal Governo e quale peso - come 
ebbe recentemente a dire il sottosegretario 
Pennacchi - abbiano determinato come 
impatto sulle famiglie. Non di meno, 
anziché porre mano con coraggio ad 
un'azione più estesa e più ampia, si 
continua in questa politica dei piccoli 
passi. Da parte di questo Governo e di 
questa maggioranza non si è voluto, fin 
dal loro insediamento, malgrado i ri­
chiami che in questa direzione erano già 
venuti nel corso dell'ultimo anno della 
passata legislatura, incidere in modo 
strutturale e profondo sui meccanismi 
della spesa pubblica. 

In questi dodici mesi abbiamo solleci­
tato invano l'adozione di una politica 
economica coraggiosa sul versante del 
risanamento dei conti pubblici e propul­
siva di un vero rilancio delle attività 
produttive. Il Governo si è invece mosso 
con grande incertezza nell'assumere i 
provvedimenti necessari ed ha puntato 
prevalentemente al raggiungimento dei 
parametri di Maastricht mediante misure 
una tantum. Si è trattato di un atteggia­
mento che nell'estate scorsa ha lasciato 
chiaramente trasparire la volontà di per­
seguire un rinvio della data di avvio 
dell'Unione economica monetaria, nella 
convinzione di poter contare sull'adesione 
e sul sostegno a questa proposta di 
nazioni quali la Spagna, il Portogallo ed 

altri paesi minori. Purtroppo nel mese di 
settembre 1996 ha dovuto prendere atto e 
constatare che questi paesi si appresta­
vano a far parte degli Stati che avrebbero 
avviato dal I o gennaio 1999 l'Unione 
monetaria europea. 

Ebbe allora inizio un'affannosa rin­
corsa dell'intero Governo a rientrare nei 
parametri, superando tutto in un colpo le 
riserve sulle quantità della finanziaria 
1997 e soprattutto le riserve sulla peren­
torietà dei parametri di Maastricht. Sep­
pur tardiva, questa nuova consapevolezza 
avrebbe dovuto puntare su misure strut­
turali di finanza pubblica necessarie al 
nostro paese anche al di là dello stesso 
obiettivo europeo. 

L'esigenza di far quadrare i conti 
pubblici, di realizzare un programma se­
vero di risanamento imponeva di interve­
nire con grande determinazione sui gangli 
della spesa pubblica maggiormente fuori 
controllo. Abbiamo invece assistito ad una 
serie di provvedimenti una tantum, di 
tasse per l'Europa, di cosmesi finanziaria, 
di finanza creativa, di artifici contabili che 
hanno certamente prodotto degli effetti — 
ci mancherebbe altro ! - sull'inflazione e 
sul calo degli interessi, ma hanno altresì 
creato un processo assolutamente negativo 
sulla crescita del prodotto interno lordo, 
sull'occupazione, sugli investimenti pro­
duttivi e sui consumi delle famiglie. 

Oggi, al di là dei risultati provvisori 
conseguiti, abbiamo il severo giudizio 
della Commissione europea, che certa­
mente non ha negato — come neppure noi 
abbiamo mai fatto in sede di Commissione 
nel corso dell'anno - gli sforzi e i risultati 
conseguiti dal nostro paese, ma ha riba­
dito con molta determinazione che questi 
risultati, come ha già indicato preceden­
temente il collega Armani, hanno il ca­
rattere di precarietà e di instabilità. La 
Commissione europea è stata altresì chia­
rissima rispetto alle necessità di attuare 
misure strutturali sullo Stato sociale nel­
l'ottica di un vero percorso di armoniz­
zazione del welfare a livello europeo. 

Il nostro Presidente della Repubblica, 
nel suo recente viaggio in Germania, ha 
dovuto constatare personalmente quanto 
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sia dirimente la questione, a tal punto da 
dover rivolgere da Berlino il suo appello 
alle forze politiche italiane - ma credo 
soprattutto al Governo, inadempiente su 
questo versante come su tanti altri — sulla 
necessità di affrontare in tempi rapidi ed 
in modo strutturale la riforma dello Stato 
sociale. Credo che anche questo appello — 
come quello del settembre scorso sull'esi­
genza di approntare misure efficaci per 
una vera crescita economica che portas­
sero realmente all'aumento dell'occupa­
zione - lascerà abbastanza indifferente il 
nostro Governo. 

Evidentemente non si tratta solo di 
superare una spesa previdenziale fuori 
controllo (elemento comunque indispen­
sabile), ma anche di creare le condizioni 
per promuovere e sostenere una ripresa 
non meramente congiunturale, di valoriz­
zare le capacità di investimento, di mo­
dernizzazione e di sviluppo della nostra 
economia, obiettivo perseguibile solo con 
la riqualificazione complessiva della spesa 
pubblica. È proprio su questo problema 
fondamentale che l'azione del Governo è 
mancata clamorosamente: non ha saputo 
imporre l'eliminazione in tempi brevi 
delle pensioni di anzianità del settore 
pubblico, parificandole quanto meno fin 
dal corrente anno a quelle del settore 
privato (eppure noi avevamo presentato su 
questa materia un apposito emendamen­
to); ha proceduto con provvedimenti con­
traddittori sul blocco delle assunzioni nel 
pubblico impiego; ha agito con scarsa 
efficienza sulla riduzione degli sprechi e 
dei privilegi (come pure sostengono mem­
bri di questo Governo); ha accumulato 
gravi ritardi nella politica delle privatiz­
zazioni; ha ridotto drasticamente le ri­
sorse per gli investimenti produttivi. 

Le responsabilità per il severo giudizio 
della Commissione europea sono solo no­
stre; meglio: sono solo del nostro Governo 
e della maggioranza che lo sostiene. Fran­
camente meravigliano non poco le rea­
zioni scomposte del Presidente del Consi­
glio, di ministri e di leader politici della 
maggioranza, tutti impegnati a sostenere 
l'esistenza di un complotto per tenerci 
fuori dall'Europa, ad affermare che a 

Bruxelles hanno sbagliato i conti. Scàlfaro 
ha sostenuto che l'entrata in Europa non 
è materia per calcoli ragionieristici: ha 
perfettamente ragione, perché la partita 
dell'euro si giocherà sul terreno della 
credibilità politica del nostro paese, del 
nostro Governo e della coalizione che lo 
sostiene. Qui il problema, a nostro giudi­
zio, si fa molto serio, giacché si coniuga 
con l'esigenza di verificare la credibilità 
della linea politica che complessivamente 
le forze della coalizione portano avanti. 
L'ammissione o l'esclusione dell'Italia dal 
primo gruppo dei paesi partecipanti al­
l'unione economica monetaria è questione 
essenzialmente politica e richiede dunque 
risposte politiche chiare e decise, struttu­
rali, capaci di effetti durevoli. 

Il problema è stato esposto molto bene 
dal commissario europeo, professor 
Monti, il quale ha rilevato che nel nostro 
paese una parte della maggioranza in 
fondo rigetta ancora l'integrazione econo­
mica con una coerenza ammirevole, ma 
che deve essere assolutamente superata. 

È questa, a nostro parere, la questione 
che il Governo e la maggioranza possono 
e debbono affrontare per evitare che il 
nostro paese manchi l'obiettivo europeo, 
con conseguenze ancora più gravose per le 
nostre famiglie e per le nostre imprese. 

Sul piano dei contenuti specifici del 
provvedimento, noi confermiamo fin da 
questo momento la nostra totale avver­
sione al disegno di legge n. 3489 sia per 
gli aspetti di incostituzionalità, che ab­
biamo illustrato poc'anzi in riferimento 
alla nostra questione pregiudiziale, sia per 
quanto attiene all'ulteriore anticipo di una 
quota dell'imposta, dovuta dalle imprese, 
sui trattamenti di fine rapporto (che con 
il provvedimento in discussione viene in­
crementato del 3,89 per cento), sia ancora 
per quanto concerne le norme in materia 
previdenziale con le quali si prevede che, 
nell'ambito di un programma straordina­
rio di dismissioni, le entrate derivanti 
siano riversate all'erario, ponendo — a 
nostro giudizio — in grave difficoltà gli 
enti previdenziali interessati, sia infine per 
quanto riguarda il differimento delle li­
quidazioni dei trattamenti di fine servizio 
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dei dipendenti pubblici, previsto dall'arti­
colo 3, che tra l'altro conferma una 
disparità di trattamento in una direzione 
contraddittoria rispetto all'azione del Par­
lamento e dei Governi, che hanno sempre 
operato nel senso di pervenire ad una 
reale omogeneizzazione dei vari istituti 
contrattuali. Quindi anche sulla vicenda 
del differimento delle liquidazioni il Go­
verno assume un atteggiamento contrario 
rispetto alla linea maestra seguita fin dal 
Governo Amato e poi con i decreti legi­
slativi applicativi della riforma del pub­
blico impiego. 

Su tali aspetti noi ci siamo già ampia­
mente espressi nel momento in cui si sono 
affrontate le questioni pregiudiziali di 
costituzionalità. Riteniamo comunque di 
dover ribadire che le altre misure propo­
ste non hanno quell'efficacia, quell'artico­
lazione e quella capacità tali da consentire 
un'immediata operatività (mi riferisco per 
esempio alla questione della dismissione 
del demanio degli enti locali e di altri 
enti). Anche in questo caso sono previste 
alcune misure che - ne siamo assoluta­
mente convinti — non rappresentano la 
reale volontà di affermare nel nostro 
paese una linea che riassumo brevemente 
nel concetto « meno Stato, più mercato ». 
Dico questo non perché noi vogliamo 
sostenere un liberismo sfrenato, ma per il 
fatto che constatiamo, nell'ambito della 
realtà europea nel suo complesso, che la 
presenza dello Stato nella nostra econo­
mia è ancora assolutamente sproporzio­
nata. E inoltre un elemento che crea 
difficoltà in ordine al recupero di effi­
cienza e l'efficienza è un dovere, un 
obbligo per chi è chiamato a reggere le 
sorti del nostro paese e di qualsiasi 
amministrazione pubblica. 

Per queste considerazioni ribadiamo 
che la manovra in esame si pone in 
un'ottica ormai consueta, essendo noi al 
quinto provvedimento di carattere finan­
ziario nel quale sul piano della riduzione 
della spesa pubblica si è sostanzialmente 
evitato di affrontare con forza e con 
determinazione il nodo degli interventi 
strutturali. Abbiamo davanti a noi delle 
promesse per il futuro. Come in sede di 

Commissione è stato ampiamente illu­
strato, il Governo si appresta nel prossimo 
DPEF per il triennio 1998-2000 ad inci­
dere con decisione e ad indicare la nuova 
rotta del Governo e della maggioranza per 
quanto attiene agli interventi, non più 
eludibili, sul problema dei tagli strutturali. 
Come però ci insegna l'esperienza, credo 
che nel nostro paese, ma soprattutto per 
questo Governo, valga di più la tecnica del 
rinvio, collegata ad una situazione politica 
che non consente, per la disomogeneità 
delle posizioni che si ritrovano nella stessa 
coalizione, di agire concretamente sul 
versante delle spese strutturali. Vi è invece 
sicuramente — e purtroppo lo sentiranno 
in modo sempre più gravoso i cittadini 
italiani — una sorta di accordo che, 
necessitati dall'esigenza di pervenire co­
munque all'ingresso nell'Unione monetaria 
europea, porterà ancora una volta questo 
Governo, come già per altri provvedimenti 
finanziari, per l'esigenza di avere risorse 
immediatamente disponibili, a calcare la 
mano sull'aumento della pressione fiscale 
e tributaria. 

Poiché questa prospettiva è lontana 
dagli impegni e dai programmi che ab­
biamo assunto nella nostra vicenda poli­
tica ed elettorale, non posso non conclu­
dere questo intervento ribadendo la totale 
contrarietà ad un modo di procedere che, 
al di là di alcuni risultati provvisoria­
mente raggiunti, non si pone comunque 
nell'ottica di dare durevole stabilità al 
risanamento ed una reale prospettiva di 
sviluppo e di crescita economica al nostro 
paese. 

PRESIDENTE. Constato l'assenza del­
l'onorevole Ballaman, iscritto a parlare: 
s'intende che vi abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l'onorevole Possa. 
Ne ha facoltà. 

GUIDO POSSA. Signor Presidente, 
egregi colleghi, signori rappresentanti del 
Governo, consentitemi, per poter meglio 
valutare la manovrina in discussione, di 
richiamare brevemente gli elementi prin­
cipali del contesto in cui si colloca. 

In primo luogo il trattato di Maastricht 
consente l'entrata e la permanenza nella 
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costituenda Unione monetaria europea 
(UME) unicamente ai paesi membri del­
l'Unione europea le cui economie e le cui 
amministrazioni pubbliche siano in buona 
salute e valuta lo stato di buona salute di 
tali amministrazioni in base a due soli 
parametri, il rapporto deficit-PIL e quello 
debito-PIL. Ciò stabilendo per ciascuno di 
essi un valore massimo ammissibile: del 3 
per cento per il rapporto deficit-PIL e del 
60 per cento per quello debito-PIL. 

I due parametri sono considerati nel 
trattato sullo stesso piano, come se aves­
sero pari importanza ma, in effetti, il 
debito è una grandezza molto più impor­
tante del deficit, essendo in prima appros­
simazione uguale alla somma dei deficit 
degli anni precedenti. Tuttavia, quando si 
deve recuperare da una situazione di 
dissesto (come certamente è il caso della 
pubblica amministrazione italiana) è 
prima di tutto il rapporto deficit-PIL che 
si deve mettere a posto. Solo quando 
questo rapporto sarà stato stabilmente 
riportato in bonis diverrà possibile, con 
uno sforzo tenace di anni, ridurre sotto la 
soglia del 60 per cento l'altro parametro, 
quello debito-PIL. 

Secondo punto. La cosiddetta verifica 
di convergenza, ossia la valutazione del­
l'ammissibilità dei singoli Stati nell'UME, 
sarà basata sui conti di quest'anno. Per 
quanto riguarda le pubbliche amministra­
zioni, è condizione praticamente indispen­
sabile, anche se non formalmente tale, che 
il rapporto deficit-PIL non superi que­
st'anno la soglia del 3 per cento e che ciò 
avvenga in modo stabile, non episodico. 

Terzo punto. L'obiettivo di un rapporto 
deficit-PIL 1997 non superiore al 3 per 
cento è stato assunto dal Governo Prodi in 
tutta la sua pienezza e in tutte le sue 
implicazioni solo nella seconda metà dello 
scorso settembre. In precedenza, per 
quasi cinque mesi, ci si era cullati nell'il­
lusione che le condizioni del trattato di 
Maastricht potessero essere ridiscusse. Ri­
cordiamo le dichiarazioni del Presidente 
Prodi: « In Europa vogliamo entrare da 
vivi, non da morti ! », e la fiducia più volte 
espressa dal Vicepresidente del Consiglio, 
onorevole Veltroni, circa la possibilità di 

revisione delle condizioni per l'entrata 
nell'UME, e in particolare circa la possi­
bilità di inserire, tra i parametri di con­
vergenza, ulteriori indicatori, più capaci di 
caratterizzare il funzionamento sociale 
dell'economia, quale ad esempio la per­
centuale dei lavoratori disoccupati. D'altra 
parte, il documento di programmazione 
economico-finanziaria approvato all'inizio 
di agosto prevedeva una manovra finan­
ziaria 1997 limitata a 32.400 miliardi. 

Quarto punto. Resosi conto della pro­
pria grave sottovalutazione degli impegni 
di Maastricht, il Governo Prodi reagì in 
pochi giorni come potè, improvvisando 
una dura legge finanziaria 1997, di entità 
doppia rispetto alla previsione del DPEF 
approvata due mesi prima, 62.500 mi­
liardi, finanziaria alla quale venne affi­
dato il difficile compito della riduzione, in 
un anno, del rapporto deficit-PIL dal 6,7 
al 3 per cento. 

La finanziaria 1997, concepita in gran 
fretta per far fronte a questo non previsto 
compito, è stata poi aggiustata dal Go­
verno in itinere, cioè durante la discus­
sione in Parlamento, a colpi di emenda­
mento. Chi volesse rendersi conto della 
rilevanza di tale processo di aggiusta­
mento non ha che da confrontare i testi 
proposti alle Camere a settembre con i 
testi definitivamente approvati in dicem­
bre. La parte principale della manovra 
sull'entrata, il prelievo speciale una tan­
tum per l'Europa, è stata precisata nella 
sua effettiva articolazione solo qualche 
giorno dopo l'approvazione della finanzia­
ria alla Camera in prima lettura, il che, al 
di là delle intenzioni, costituisce certo un 
atto irriguardoso nei confronti del Parla­
mento. Un'altra rilevante parte della ma­
novra sull'entrata, per 4.200 miliardi, è 
stata fatta approvare dal Parlamento 
senza fornire alcuna indicazione sui suoi 
contenuti, che sono stati precisati solo a 
fine anno con il cosiddetto decretone 
fiscale. Anche solo questi dati di estrema 
sintesi fanno intuire quale sia stata la 
concitazione con cui è stata formulata e 
poi approvata la legge finanziaria per il 
1997 e spiegano perché, a distanza di 
quattro mesi dalla sua entrata in vigore, 
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siamo qui a discutere un provvedimento 
finanziario integrativo che consenta il 
conseguimento dei medesimi suoi obiettivi. 

Quinto punto. Il Polo per le libertà ha 
sempre considerato assolutamente priori­
tario il grande obiettivo dell'entrata nel­
l'Europa monetaria ed ha perciò piena­
mente condiviso l'obiettivo del consegui­
mento, nel 1997, di un rapporto deficit-
PIL pari al 3 per cento. Non a caso la 
controfinanziaria presentata dal Polo ai 
primi di ottobre ha avuto la stessa entità 
complessiva della finanziaria presentata 
dal Governo: 62.500 miliardi. Non sono 
state invece affatto condivise dal Polo le 
scelte fatte nella finanziaria del Governo 
Prodi per il 1997 al fine di raggiungere 
questo obiettivo, e in particolare la prio­
rità data all'incremento delle entrate, con 
il conseguente rilevante incremento del già 
troppo elevato livello di prelievo fiscale e 
parafiscale, il sistematico ricorso a prov­
vedimenti una tantum, la modesta entità 
delle misure assunte per il contenimento 
della spesa negli altri comparti della 
pubblica amministrazione, la virtuale as­
senza di provvedimenti di promozione 
dello sviluppo dell'economia e in partico­
lare il rinvio al 1998 delle ormai indila­
zionabili misure volte a contenere la spesa 
previdenziale e la spesa sociale. 

Tali scelte, che risentono troppo del 
condizionamento di rifondazione comuni­
sta, fanno correre al paese due rischi 
gravi: il rischio di non entrare nell'UME 
insieme ai paesi del primo gruppo e 
quello di entrare nell'UME con l'economia 
in stallo o in fase recessiva. 

La manovra trae origine, almeno for­
malmente, dalla relazione di cassa resa 
pubblica alla fine di marzo, che eviden­
ziava a livello previsionale uno scosta­
mento rispetto alla finanziaria di 15.500 
miliardi relativamente all'obiettivo pro­
grammatico del rapporto deficit-PIL, pari 
al 3 per cento. Questo scostamento viene 
attribuito a tre cause principali: al fatto 
che l'economia italiana si sta sviluppando 
nel 1997 ad un ritmo inferiore a quello 
assunto nella finanziaria; al fatto che gli 
effetti di cassa 1997 dei provvedimenti 
legislativi della manovra finanziaria si 

stanno dimostrando meno rilevanti del 
previsto; al fatto, infine, che i tiraggi di 
tesoreria di alcuni comparti sono stati in 
questi mesi maggiori del previsto. In tutti 
e tre i casi le previsioni fatte al momento 
della finanziaria 1997 si sono dimostrate 
eccessivamente ottimistiche, il che con­
ferma il carattere di improvvisazione di 
tale manovra. 

Circa la prima di queste cause, il 
Governo prevede ora uno sviluppo del PIL 
pari all'1,2 per cento, con uno scosta­
mento dello 0,8 per cento rispetto alla 
previsione del 2 per cento contenuta nella 
finanziaria. Purtroppo dobbiamo aspet­
tarci che anche quest'ultima previsione 
risulti a fine anno sovrastimata di almeno 
0,2-0,3 punti percentuali. Prometeia, ad 
esempio, prevede nel 1997 un incremento 
del PIL pari all'I per cento, e la stessa 
previsione viene fatta dal Fondo moneta­
rio internazionale. Per l'Italia, comunque, 
si moltiplicano i segni di una economia di 
stasi: nel 1996 lo sviluppo del PIL è stato 
di appena lo 0,7 per cento e nel quarto 
trimestre di quest'anno solo dello 0,1 per 
cento, in netta controtendenza con il 
ritmo di sviluppo degli altri paesi della 
CEE. 

Ancora più preoccupanti sono i dati 
ISTAT relativi alla produzione industriale, 
già citati da un collega che mi ha prece­
duto. Nel 1996 il fatturato dell'industria si 
è ridotto dello 0,4 per cento rispetto al 
1995 e nel quarto trimestre di quest'anno, 
su base annuale, almeno del 2,2 per cento. 
Nel gennaio 1997 tale fatturato ha pre­
sentato un'ulteriore diminuzione (meno 
3,9 per cento rispetto al gennaio 1996); 
ugualmente gli ordinativi delle industrie 
sono diminuiti, nel 1996, del 4,8 per cento 
rispetto al 1995 e sono risultati ancora in 
diminuzione nel gennaio 1997 (meno 3,7 
per cento). Tali prestazioni sono in con­
trotendenza rispetto a quelle degli altri 
paesi della CEE. Questo andamento ne­
gativo va attribuito non solo alla recente 
rivalutazione della lira rispetto al marco e 
alle altre monete europee, ma anche agli 
effetti delle scelte di politica economica 
del Governo Prodi, quali la mancanza di 
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incentivi per lo sviluppo dell'economia e 
l'aggravio del carico fiscale sulle aziende e 
sui cittadini. 

Circa la minore efficacia, rispetto alle 
previsioni, dei provvedimenti di riduzione 
delle spese previsti dalla finanziaria 1997, 
gli esperti sentiti in Commissione bilancio 
sono stati chiari: una parte rilevante dei 
benefici di cassa previsti per il 1997 
risulteranno a fine anno inferiori per lo 
meno del 20-30 per cento. Il carattere 
eccessivamente ottimistico di tali previ­
sioni era stato d'altra parte fatto rilevare 
nella stessa relazione tecnica sulla finan­
ziaria elaborata dal Servizio bilancio. 

Quanto infine agli eccessivi tiraggi di 
tesoreria che si stanno verificando in vari 
comparti della pubblica amministrazione, 
condivido pienamente le precise osserva­
zioni svolte in precedenza dal collega 
Danese. D'altra parte, il moltiplicarsi degli 
atti ingiuntivi e delle azioni giudiziarie di 
pignoramento nei confronti di varie am­
ministrazioni dimostrano che per fare 
cassa si sta ormai esagerando con la 
politica di ritardare i pagamenti ai forni­
tori. Su questa materia, comunque, è 
veramente indispensabile migliorare la 
tempestività e la precisione del monito­
raggio degli andamenti di cassa, e in 
particolare migliorare la previsione degli 
effetti di cassa dei provvedimenti legisla­
tivi approvati, come ha più volte sottoli­
neato l'onorevole Cherchi. 

Esaminiamo ora il contenuto della 
manovrina. Risulterà che in gran parte le 
misure sono una tantum, principalmente 
anticipazioni di riscossioni di imposte o 
posticipazioni di spese e pagamenti, e non 
incidono in alcun modo sui nodi struttu­
rali della spesa pubblica. Le misure di 
anticipazione della riscossione di imposte 
sono tre e determinano nel complesso, nel 
1997, un afflusso di cassa di 9.920 mi­
liardi. La disposizione di maggiore impor­
tanza è quella relativa al TFR (6 mila 
miliardi nel 1997, pari al 3,89 per cento 
del TFR), costituita dall'anticipazione 
della riscossione di una parte dell'IRPEF 
su tale trattamento. Un ulteriore prelievo 
sul TFR (ancora il 3,89 per cento), sempre 
a titolo di riscossione anticipata dell'IR­

PEF, verrà effettuato nel 1998. A pagare 
saranno le aziende con più di 14 dipen­
denti che si troveranno così ad essere 
pesantemente penalizzate nella propria 
liquidità, nonostante la possibilità della 
garanzia INPS per il ricorso sostitutivo al 
credito bancario. Le aziende hanno for­
temente reagito contro questo provvedi­
mento del Governo Prodi, che si aggiunge 
ai vari altri pesanti provvedimenti recen­
temente varati ed hanno organizzato a 
Roma, i primi di aprile, una manifesta­
zione di protesta di massa, forse la prima 
di tale tipo nella storia della Confindu-
stria. Il Polo è pienamente solidale con 
questa azione di protesta. 

Tale anticipazione di riscossione di 
imposta è inoltre a nostro avviso antico­
stituzionale, come abbiamo sostenuto in 
aula questo pomeriggio, perché comporta 
un prelievo fiscale antecedente al mo­
mento in cui il reddito sottoposto a 
tassazione diviene effettivamente disponi­
bile all'avente diritto, in palese violazione 
con il disposto dell'articolo 53 della Co­
stituzione. Un altro anticipo di riscossione 
di imposta per la rilevante somma di 3 
mila miliardi nel 1997 e ulteriori 1.500 
miliardi nel 1998, nonché ulteriori 1.500 
miliardi nel 1999, è determinato da una 
norma della manovrina riguardante i con­
cessionari della riscossione tributi. Si 
tratta di una disposizione senza eguali per 
funambulismo contabile. Le rilevanti 
somme sopra indicate vanno versate da 
parte dei concessionari entro il 15 dicem­
bre, figurando a tutti gli effetti nel bilan­
cio di cassa dell'anno, con un anticipo 
medio di circa quaranta giorni rispetto 
all'effettiva esazione. L'aggravio risultante 
per i concessionari è valutato pari a 
qualche decina di miliardi; una somma 
poco superiore all'I per cento del bene­
ficio registrato dal bilancio di cassa della 
pubblica amministrazione (quando si dice 
finanza creativa!). Ovviamente a regime, 
cioè dopo il 1999, tale effetto positivo sul 
bilancio di cassa si annullerà. Altri 900 
miliardi sono previsti risultare in cassa a 
fine anno quale effetto dell'introduzione 
di nuove norme per le imposte sulle 
successioni e donazioni e per le imposte 
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ipotecarie e catastali. Si tratta, in buona 
sostanza, di anticipazioni di riscossioni di 
imposta dovute all'introduzione di proce­
dure di autoliquidazione. 

Le misure della manovrina consistenti 
in posticipazioni di pagamenti e di spese 
sono tre, per complessivi 4.300 miliardi 
nel 1997. Ben 2.600 miliardi sono previsti 
risultare in cassa nel 1997 per effetto 
della disposizione che prescrive lo scorri­
mento di almeno sei mesi, fino ad un 
massimo di nove mesi, della correspon­
sione dell'indennità di buonuscita e dei 
trattamenti di fine servizio per i dipen­
denti delle amministrazioni pubbliche che 
cessano dal servizio (ovviamente con 
l'esclusione di coloro che si allontanano 
per raggiunti limiti di età). Riteniamo tale 
disposizione palesemente ingiusta e ab­
biamo avanzato al riguardo una pregiu­
diziale di costituzionalità. Si tratta, co­
munque, di un posticipo di pagamento 
dovuto, che avrà effetto solo di cassa e 
principalmente nel 1997. Ulteriori 1.300 
miliardi saranno recuperati in cassa nel 
1997 in base alle riduzioni delle autoriz­
zazioni di cassa concesse ai vari ministeri, 
secondo quanto indicato in un'apposita 
tabella inserita nella manovrina. Anche 
questa misura avrà effetti esclusivamente 
di cassa e limitati al 1997. È infine 
previsto che risultino in cassa 500 miliardi 
nel 1997 per effetto della disposizione che 
riduce a zero l'anticipo per le forniture e 
gli appalti della pubblica amministrazione, 
anticipo già ridotto dal 10 al 5 per cento 
nella finanziaria per il 1997, ossia pochi 
mesi fa. Mentre il beneficio di cassa a 
breve dovuto a tale norma appare corret­
tamente valutato, riteniamo invece non 
corretta l'assunto che l'adozione di tale 
prassi non comporterà alcun aggravio per 
la pubblica amministrazione. 

Come ha puntualmente osservato il 
collega Marzano, i provvedimenti della 
manovrina sin qui esaminati (anticipazio­
ni di riscossioni di imposte e posticipa­
zioni di pagamenti) che producono effetti 
positivi di cassa per l'anno in corso lo 
fanno a spese di corrispondenti effetti 
negativi di cassa negli anni a venire. 

Una tantum, oltre alle previsioni sopra 
citate, è il provvedimento che dispone 
l'estensione a tutto il 1996 del condono 
previdenziale (400 miliardi nel 1997). Non 
è affatto escluso, per inciso, che il rego­
lare susseguirsi, di anno in anno, di tali 
condoni, ormai altamente prevedibili, fi­
nisca per far ritardare e non anticipare 
l'afflusso di denaro nelle casse dello Stato. 
Nel complesso i provvedimenti una tan­
tum della manovrina ammontano nel 1997 
a 14.620 miliardi, pari ad oltre il 94 per 
cento del totale di 15.500 miliardi. Siamo 
decisamente contrari a una tale imposta­
zione di scelte della manovrina e com­
prendiamo bene l'invito al suo ritiro 
rivolto dal professor Modigliani al mini­
stro Ciampi. 

Quanto alle restanti disposizioni della 
manovrina, riteniamo che i 500 miliardi di 
maggiori entrate previste quest'anno per 
effetto dell'innalzamento delle tariffe po­
stali siano sovrastimati, dato che siamo 
già quasi a maggio. Temiamo fortemente 
che il piano straordinario di dismissione 
dei beni immobiliari degli enti previden­
ziali, di entità complessiva non inferiore a 
3 mila miliardi, previsto dall'articolo 7, si 
risolva in una sorta di vendita forzata da 
effettuare in tempi ristretti, che produrrà 
da un lato una grave perturbativa del 
mercato immobiliare, da anni in fase 
delicata, e dall'altro una grossa perdita 
per l'erario e per gli enti previdenziali 
coinvolti. 

Sorge spontanea a questo punto una 
domanda: come potremo continuare a 
garantire il conseguimento quest'anno del 
fondamentale obiettivo del 3 per cento per 
il rapporto deficit-PIL se qualcosa andasse 
storta, ad esempio se lo sviluppo del PIL 
risultasse quest'anno inferiore all'1,2 per 
cento o se invece una delle voci di entrata 
della manovrina fosse stata sovrastimata o 
se ancora si verificasse nella seconda 
parte dell'anno un aumento invece che 
una diminuzione dei tassi di interesse ? 
Non ci sarebbero alternative: occorre­
rebbe procedere ad un'ulteriore manovra, 
una manovra particolarmente difficile, 
perché dovrebbe produrre effetti di cassa 
quest'anno. Il Governo si è già affrettato 
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ad escludere tassativamente questa nuova 
manovra eventuale, ma sappiamo quanto 
valgano queste assicurazioni. 

Ci poniamo anche una seconda do­
manda: come risponderebbe il Governo 
Prodi se gli esaminatori per l'ammissione 
all'UME contestassero il carattere di una 
tantum non solo della manovrina ma 
anche del 61 per cento dei 100 mila 
miliardi di misure finanziarie decise dal 
Governo stesso in quest'anno di attività, 
come sostiene la Confindustria ? Non sa­
rebbe - credo - facilissimo al ministro 
Ciampi risultare convincente con la sua 
teoria della manovrina come manovra di 
raccordo, manovra-ponte per pervenire 
bene al 1998, anno in cui dovrebbero 
iniziare ad avere pieno effetto i benefici 
strutturali sul bilancio delle riforme fi­
scali, della riforma della pubblica ammi­
nistrazione, delle altre importanti riforme 
ormai varate, nonché naturalmente -
come ha ricordato questa sera l'onorevole 
Chiamparini - i benefici della riduzione 
dei tassi d'interesse. 

Per finire, un'osservazione. Il caso ha 
voluto che il Governo Prodi si sia trovato 
davanti, all'inizio della legislatura, quando 
è massima la libertà d'azione di ogni 
Governo, un difficile ma non impossibile 
grande obiettivo, l'entrata nell'Unione mo­
netaria europea, pienamente condiviso an­
che dalle forze di opposizione. In politica 
questa è una situazione rara e oltremodo 
favorevole per chi ha la responsabilità 
dell'esecutivo. Fino al momento della ve­
rifica di convergenza e cioè fino al maggio 
1998, le variegate forze politiche che 
sostengono Prodi avranno una particolare 
riluttanza ad aprire una crisi, nel timore 
di produrre un indebolimento della posi­
zione italiana nei riguardi dell'entrata 
nell'Unione monetaria europea e succes­
sivamente al maggio 1998, nell'eventualità 
dell'entrata dell'Italia nell'Unione moneta­
ria, che noi ci auguriamo e ci ostiniamo 
a ritenere più probabile, Prodi avrà nelle 
sue vele il vento favorevole del successo. 
La grande operazione di manipolazione 
comunicazionale volta a far attribuire al 

Governo Prodi tutto il merito di tale 
auspicata ammissione è già iniziata. 

La verità è invece che il Governo Prodi 
con la sua politica economica centrata 
sull'aumento dell'imposizione fiscale, con 
la sua esitazione nell'incidere sulle cause 
strutturali dell'eccesso della spesa pub­
blica, in particolare con il suo perdurante 
rifiuto ad affrontare i nodi della spesa 
previdenziale e sociale, rischia di farci 
perdere davvero il treno per l'Unione 
monetaria e comunque ne rende più 
pesante l'onere presente e futuro per i 
nostri cittadini. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Antonio Pepe. Ne ha facoltà. 

ANTONIO PEPE. Il decreto-legge n. 79, 
oggi discusso in sede di conversione, rap­
presenta la evidente prova che la manovra 
finanziaria del 1997, fortemente voluta dal 
Governo ed aspramente combattuta dal 
Polo, era insufficiente, ma soprattutto 
inefficace per garantire all'Italia l'accesso 
alla moneta unica con il primo gruppo di 
paesi: era una manovra che non avrebbe 
portato sviluppo ma recessione. 

Allora, durante la conversione della 
manovra, i rilievi del Polo vennero igno­
rati e si approvò un provvedimento eco­
nomico basato su tasse e su interventi 
congiunturali e non strutturali. 

Oggi ci troviamo ad esaminare un 
nuovo decreto che si propone di ridurre il 
deficit di altri 15.500 miliardi, ed ancora 
il Governo fa ricorso ad interventi basati 
sull'aumento delle tasse, sull'anticipo di 
imposte, sul rinvio di spese senza pensare 
peraltro a tagli definitivi; si prevedono 
ancora condoni in spregio alle promesse e 
alle assicurazioni fatte dai ministri. È un 
provvedimento che parte della maggio­
ranza non ha condiviso, come dimostra il 
voto sfavorevole della Commissione bilan­
cio (voto politicamente assai significativo). 

A causa della politica economica del 
Governo già nel 1997 la pressione fiscale 
italiana supererà, in base ai provvedimenti 
già decisi, il 43,5 per cento del prodotto 
interno lordo. Tale livello di pressione 
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fiscale incide fortemente sulla vitalità del 
paese; si trasferiscono risorse dal sistema 
produttivo allo Stato, si sottraggono fondi 
alla produzione e allo sviluppo per desti­
narli a scopi assistenziali e per mantenere 
vecchi e nuovi privilegi. 

La manovra varata dal Governo Prodi 
è un modo per rimandare le vere riforme, 
per non affrontare le contraddizioni di 
una coalizione che al suo interno è 
fortemente divisa su molti aspetti. Il vero 
nodo da sciogliere resta una profonda e 
completa riforma dello Stato sociale con 
Peliminazione di tutte le sacche di assi­
stenzialismo, una riforma che deve avere 
come obiettivo primario una rivisitazione 
della spesa pubblica, e tale riforma non è 
più rinviabile. 

Per Pltalia il problema non è infatti 
solo quello di raggiungere il 3 per cento 
del rapporto tra deficit e prodotto interno 
lordo, ma come mantenerlo nei prossimi 
anni. Ciò non sarà possibile senza un 
programma di ampio respiro, di ristrut­
turazione del sistema previdenziale e della 
spesa pubblica. Non dobbiamo poi trascu­
rare il fatto che tra gli impegni assunti 
dall'Italia in sede di Comunità europea vi 
è anche quello del rispetto della clausola 
di mantenimento dei parametri. 

Ebbene, le previsioni economiche della 
Commissione europea (Commissione che 
di fatto ha bocciato il Governo Prodi) 
scaturiscono proprio da una approvazione 
della politica economica italiana basata su 
misure una tantum e non su provvedi­
menti strutturali. 

Il rapporto PIL-deficit, che nel 1998 
salirà secondo le previsioni al 3,9 per 
cento, dimostra l'inadeguatezza della po­
litica seguita dal Governo; nel 1998 sa­
remo addirittura dopo la Grecia, il cui 
deficit tra il 1997 e il 1998 scenderà dal 
4,9 al 3,4 per cento. Occorrono quindi 
meno tasse, una migliore qualità della 
spesa pubblica, le riforme delle pensioni, 
della sanità e del mercato del lavoro. 

Nel merito della manovra in discus­
sione diverse sono le critiche che possono 
muoversi al provvedimento; critiche che 

anche illustri economisti (tra cui un pre­
mio Nobel e molti anche dell'area di 
sinistra) hanno sollevato. 

È certamente criticabile l'intervento sul 
TFR di cui all'articolo 2. Esso ha suscitato 
tantissime polemiche nell'opinione pub­
blica, nel mondo del lavoro e all'interno 
della maggioranza. Guardando il conte­
nuto del decreto si osserva che oltre la 
metà della riduzione del deficit deriva da 
misure di facciata, inclusa quella del 
prelievo sul trattamento di fine rapporto. 

L'anticipo d'imposta sul TFR é in 
realtà un prestito bancario intermediato 
dalle imprese e che si vuol far passare 
come un'entrata fiscale ordinaria. Fonda­
mentalmente tale provvedimento è una 
partita di giro, che ha lo stesso effetto di 
un indebitamento diretto, eccetto che il 
fisco risparmia gli interessi sul debito 
accollando così alle imprese diversi mi­
liardi che in effetti, per il sistema pro­
duttivo, rappresentano una tassa. È un 
pessimo strumento, perché di tale ingiu­
stificata tassa il Governo percepisce solo 
una parte, andando la restante parte a 
coprire i non trascurabili costi ammini­
strativi dell'operazione e a sussidiare le 
banche che prevedibilmente faranno pa­
gare alle imprese un tasso più alto di 
quello che pagherebbe il Governo. 

La norma sul TFR presenta inoltre 
rilievi di anticostituzionalità, che sono già 
stati ricordati dai colleghi intervenuti oggi 
pomeriggio. In primo luogo l'imposta sul 
TFR grava sul reddito futuro del lavora­
tore (reddito che matura solo all'atto della 
cessazione del rapporto di lavoro), in 
violazione dunque del principio della tas­
sazione in base alla capacità contributiva; 
capacità che al momento del pagamento 
dell'acconto ancora non esiste. 

In secondo luogo il provvedimento pre­
vede un anticipo di entrate che fa cre­
scere, di conseguenza, i disavanzi a carico 
dei futuri bilanci dello Stato; in questo 
modo viene violata la lettera dell'articolo 
81 della Costituzione. 

Da non trascurare è poi il fatto che gli 
acconti versati andranno rivalutati se­
condo i criteri dell'articolo 2120, comma 
quarto, del codice civile, e costituiranno 
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un credito d'imposta. Ma nel decreto si è 
dimenticato che la rivalutazione, da un 
punto di vista contabile, potrebbe inten­
dersi o come plusvalenza da iscriversi a 
bilancio o come interesse di natura com­
pensativa da iscriversi tra i componenti 
positivi dell'impresa. In entrambi i casi la 
rivalutazione sarà imponibile ai fini delle 
imposte dirette, creando quindi un ulte­
riore aggravio per le imprese. 

Non poche perplessità solleva anche 
l'articolo 3, nella parte in cui dispone in 
ordine al trattamento di fine servizio dei 
dipendenti pubblici. Stabilire che detto 
trattamento, di fatto, sarà corrisposto 
dopo nove mesi dalla cessazione del rap­
porto di lavoro e che sulla somma dovuta 
non decorrono gli interessi ci appare 
ingiusto: si viene a creare una disparità di 
trattamento tra dipendente pubblico e 
dipendente privato, così come si viene a 
creare una disparità tra datore di lavoro 
privato, che paga subito, e datore di 
lavoro pubblico, che invece paga con 
ritardo, il tutto in contrasto anche con i 
principi basilari della nostra Carta costi­
tuzionale. 

Infatti l'amministrazione pubblica pa­
gherà, in base alla nuova normativa, 
decorsi sei mesi dalla cessazione del rap­
porto e per i successivi tre mesi, durante 
i quali dovrebbe provvedere alla liquida­
zione, non corrisponderà neanche gli in­
teressi legali. Stabiliamo così, con legge 
dello Stato, un principio ingiusto e cioè 
che lo Stato debitore non paga interessi e 
si concede proroghe temporali per assol­
vere le proprie obbligazioni a danno del 
creditore. 

Non dobbiamo, nell'esaminare questo 
articolo, dimenticare la natura del tratta­
mento di fine servizio: esso ha la funzione 
e la natura di retribuzione, non soltanto 
in senso economico, poiché è un corri­
spettivo differito del vantaggio che l'am­
ministrazione trae dal lavoro del presta­
tore, ma anche in senso giuridico. L'am­
ministrazione infatti è obbligata, oltre che 
alla retribuzione periodica, anche alla 
corresponsione del trattamento di fine 
servizio in conseguenza della prestazione 
di lavoro effettuata e l'obbligazione al 

pagamento di detto trattamento è quindi 
un elemento della causa del contratto di 
lavoro e nasce con il contratto di lavoro 
stesso. È un'obbligazione che il datore di 
lavoro assume nel momento in cui il 
contratto si perfeziona e che deve adem­
piere all'atto della cessazione del rapporto 
di lavoro. 

Con le disposizioni introdotte dal Go­
verno, quindi, si incide su un diritto già 
acquisito, ritardandone senza corrispettivo 
il pagamento, perché il trattamento di fine 
servizio non è altro, come dicevo, che una 
retribuzione differita o, se preferite, un 
cumulo di parte della retribuzione. 

Per quanto detto, tale trattamento 
spetta subito al lavoratore: con la cessa­
zione del rapporto il credito del lavora­
tore deve considerarsi immediatamente 
liquido ed esigibile. Si tratta di soldi dei 
lavoratori che lo Stato, con la norma 
introdotta, utilizzerà senza corrispondere 
interessi. Si tratta quindi di un prestito 
forzoso e gratuito. 

L'articolo in questione introduce un 
pericoloso principio: lo Stato può, a sua 
discrezione, rinviare i debiti certi ed 
anticipare i crediti secondo le sue esigenze 
o secondo le sue utilità. 

Altre critiche si possono muovere al­
l'articolo 3, anche dal punto di vista del 
tenore letterale, e quindi della chiarezza. 
Si pensi, ad esempio, alle polemiche su­
scitate dall'interpretazione del comma 3 
dell'articolo 3, una disposizione transitoria 
ove non viene indicato il momento iniziale 
di applicazione della norma, ma solo la 
data finale. 

Una interpretazione letterale dello 
stesso, a causa di questa omissione, an­
drebbe ad incidere sui diritti acquisiti da 
molti pensionati e penalizzerebbe anche 
tutti coloro i quali hanno lasciato il lavoro 
ben prima del 29 marzo 1997, ma che per 
inefficienza della macchina statale non 
hanno ancora ricevuto il mandato di 
pagamento per la riscossione del tratta­
mento di fine servizio. 

A fronte delle fortissime polemiche 
sollevate e della sospensione operata dal-
PINPDAP dei pagamenti in corso, il Go­
verno è dovuto intervenire correggendo il 
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tiro ed indicando come data di inizio del 
provvedimento il 29 marzo 1997, ma 
questo chiarimento è avvenuto non con un 
atto formale e quindi il decreto andrebbe 
in questo senso emendato. 

Del resto, la situazione è emblematica 
della poca capacità di produrre una nor­
mativa chiara, di facile interpretazione. 
Così si incrina un fondamentale rapporto 
di fiducia tra cittadini e Stato, perché si 
introducono norme vessatorie che non 
fanno altro che aumentare la disaffezione 
nei confronti dello Stato. 

È certamente criticabile l'articolo 11 
che tratta delle disposizioni in materia di 
imposte sulle successioni e contiene mo­
difiche aventi tutte come fine quello di 
incidere sulla disciplina tributaria delle 
imposte di successione. 

Di fatto la nuova normativa finisce con 
l'aggravare il peso delle imposte di suc­
cessione, aumenta gli oneri e gli adempi­
menti cui sono tenuti gli eredi contri­
buenti. 

Solo per inciso rilevo che ciò conferma 
ancora una volta l'incoerenza del Go­
verno: nel programma elettorale del­
l'Ulivo, infatti, si parlava di soppressione 
dell'imposta di successione, ed in effetti si 
tratta di un'imposta vecchia, ottocentesca, 
che andrebbe eliminata; il Governo, in­
vece, ne modifica la disciplina, aggravan­
dola, ne aggrava il peso fiscale ed au­
menta gli adempimenti ad essa connessi, 
ai quali sono sottoposti gli eredi, già 
colpiti da un evento triste. 

Nella relazione che accompagna il de­
creto si prevedono maggiori entrate grazie 
all'autoliquidazione delle imposte ipoteca­
rie e catastali anche per le successioni già 
aperte alla data di entrata in vigore del 
decreto ma non ancora liquidate; si di­
mentica, però, che le maggiori entrate 
previste per il 1997 in 920 miliardi sono 
costituite in parte da crediti già maturati 
a favore dello Stato, da entrate che lo 
Stato potrebbe già percepire mercé l'invio 
di un avviso di liquidazione ai contri­
buenti e che lo Stato avrebbe comunque 
percepito negli anni successivi a seguito 
della liquidazione ordinaria delle imposte. 
Si creerà comunque, quindi, un disavanzo 

nei bilanci futuri. Per le dichiarazioni già 
presentate, infatti, l'autoliquidazione non 
è altro che un ricevere in anticipo gettito 
che però mancherà in seguito. 

Così, a fronte di un gettito a legisla­
zione vigente, quindi prima del decreto, 
stimato per il 1997 in 1.145 miliardi, con 
una previsione di 445 mila dichiarazioni 
produttive di incasso, con il decreto, 
considerando anche le dichiarazioni non 
ancora liquidate, si passa ad una previ­
sione di gettito di 2.065 miliardi, con una 
previsione di 791.400 dichiarazioni pro­
duttive di gettito; si omette però di dire 
che 336.400 dichiarazioni non sono tutte 
nuove dichiarazioni, poiché molte sono 
giacenti presso gli uffici e attendono solo 
la liquidazione (liquidazione che non av­
verrà, per cui mancheranno gli incassi 
negli anni successivi, con tutte le conse­
guenze negative che ne deriveranno). 

Né può parlarsi di aumento della 
capacità produttiva degli uffici, giacché si 
dimentica che gli uffici dovranno provve­
dere comunque alla verifica di congruità 
dei prospetti di liquidazione già ricevuti e 
a tutti gli altri adempimenti connessi con 
la liquidazione delle imposte di succes­
sione. Di fatto, quindi, ad un maggior peso 
in termini di adempimenti per il contri­
buente, non sempre capace di autoliqui-
darsi l'imposta e che pertanto dovrà fare 
ricorso a tecnici con ulteriori aggravi di 
spesa, non corrisponderà una riduzione di 
lavoro per gli uffici. 

Ma l'articolo 11 è criticabile anche per 
altri versi: si è pensato ad un'imposta 
sostitutiva di quella sull'incremento di 
valore degli immobili, che il testo chiama 
ancora comunale ma che ormai dal 1° 
gennaio 1993 è acquisita al bilancio dello 
Stato. L'imposta sostitutiva è pari all'I per 
cento del valore complessivo degli immo­
bili alla data di apertura della succes­
sione, ma detta imposta non è più detrai-
bile al contrario di quella che sostituisce 
e, pur essendo sostitutiva di altra imposta, 
si calcola non sull'incremento di valore, 
quindi sulla differenza fra il valore finale 
e quello iniziale di acquisto (come quella 
che si sostituisce), ma sul valore globale 
dell'immobile. Ed ancora, mentre l'INVIM 
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veniva calcolata sul valore dei beni al 31 
dicembre 1992, la nuova imposta viene 
calcolata sul valore dei beni al momento 
di apertura della successione: oggi, a 
seguito della rivalutazione delle rendite 
catastali, i due valori ovviamente non 
coincidono. 

Si introduce quindi un'imposta sosti­
tutiva di altra imposta, ma con diversa 
base imponibile e con un termine per il 
calcolo della stessa diverso da quello 
previsto per l'imposta fondamentale. Più 
logico sarebbe stato concedere al contri­
buente una facoltà di scelta e quindi, 
ferma restando l'INVIM come imposta 
principale, prevedere in alternativa un'im­
posta forfettaria pari all'I per cento, così 
da concedere all'erede la facoltà di optare 
fra il pagamento dell'INVIM nel modo 
consueto, spesso complesso ed articolato 
anche se a volte neutro grazie alla detra­
zione, e un metodo forfettario. 

L'articolo non chiarisce, poi, se le 
esenzioni e le riduzioni previste in tema di 
INVIM dall'articolo 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 643 del 
1962 sugli acquisti mortis causa si appli­
chino anche alla nuova imposta sostitutiva 
dell'INVIM: in proposito pensiamo fra 
l'altro all'immobile acquistato per causa di 
morte da enti pubblici e da privati quando 
l'istituzione di erede ha come scopo spe­
cifico quello dell'assistenza, dell'educa­
zione, dell'istruzione, alla successione fra 
padre e figlio coltivatori diretti nell'ambito 
della stessa famiglia coltivatrice diretta, 
alle riduzioni previste in caso di immobili 
trasferiti in linea retta o a favore del 
coniuge in presenza di immobili vincolati 
per interesse storico, artistico, archeolo­
gico. 

Così già stanno nascendo motivi di 
incertezza nei contribuenti e negli stessi 
uffici finanziari. Andrebbe quindi chiarito 
con un intervento legislativo che la nuova 
imposta, definita sostitutiva dell'INVIM, è 
dovuta solo se sussistono i presupposti di 
applicabilità di questa e che ad essa si 
applicano le riduzioni già stabilite per 
particolari qualità o degli oggetti del 
trasferimento o dei soggetti passivi di 
imposta. 

Va altresì chiarito nell'articolo chi è il 
soggetto tenuto alla trascrizione del cer­
tificato di successione giacché, nel modi­
ficare il comma 3 dell'articolo 6 del 
decreto legislativo n. 346 del 1990, si è 
omesso di indicare il soggetto obbligato a 
chiedere la trascrizione, come appariva 
nel testo precedente. Il primo comma 
dell'articolo 5 del testo unico in materia 
ipotecaria e catastale stabilisce la compe­
tenza dell'ufficio del registro per la com­
pilazione del certificato di successione, ma 
le incertezze nascono per la presenza del 
quinto comma dell'articolo 11 del decreto-
legge in esame, dove si legge che la 
trascrizione in parola deve essere richiesta 
dall'ufficio del registro per le dichiara­
zioni di successione già presentate alla 
data di entrata in vigore del decreto, 
mentre nulla dice per le altre. 

Quindi è legittima l'incertezza sul­
l'identificazione del soggetto tenuto alla 
trascrizione per le successioni apertesi a 
decorrere dalla data di entrata in vigore 
del decreto. 

Ancora non ci convince l'abrogazione 
dell'articolo 26, primo comma, lettera a), 
del decreto legislativo n. 346 del 1990, che 
prevedeva la detraibilità dell'imposta sul­
l'incremento di valore degli immobili dal­
l'imposta di successione. 

La non detraibilità dell'imposta sosti­
tutiva è già prevista dal terzo comma 
dell'articolo 11; non era quindi necessario 
modificare l'articolo 26 che, invece, oc­
correrebbe conservare nella sua completa 
stesura. 

Invero, le disposizioni dell'articolo 11 
si applicheranno solo alle successioni 
apertesi a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del decreto, nonché a quelle per 
le quali pendeva, da tale data, il termine 
di presentazione della dichiarazione di 
successione. Quindi per le successioni 
apertesi prima di tale data, già presentate 
agli uffici ma non ancora liquidate, come 
per tutte le successioni apertesi prima di 
tale data per le quali è scaduto il termine 
di presentazione ma per le quali gli eredi 
non hanno ottemperato all'obbligo di pre­
sentazione, dovrà applicarsi la vecchia 
normativa. Ciò dimostra che la disposi-
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zione contenuta nell'articolo 26, lettera a), 
non può essere abrogata. Inoltre, con la 
soppressione si crea un vuoto in tema di 
donazioni. Invero le detrazioni previste 
nell'articolo 26 risultano richiamate per le 
donazioni all'articolo 56 del testo unico 
n. 346 del 1990. Ciò crea una situazione 
di incertezza che potrebbe anche far 
pensare che con tale provvedimento si sia 
inteso rendere indetraibile l'INVIM dal­
l'imposta di donazione. Questa circostanza 
è però sicuramente ingiustificata da un 
punto di vista legislativo: l'articolo 11 si 
occupa della normativa relativa alle suc­
cessioni e quindi appare illogico ottenere 
l'effetto di rendere, attraverso questa, non 
più detraibile l'imposta INVIM per il 
calcolo delle imposte sulle donazioni. Cer­
tamente è da ravvisarsi un difetto di 
coordinamento non rilevato da chi ha 
predisposto il decreto. Diversamente si 
dovrebbe ritenere che si sta cercando 
surrettiziamente di introdurre la indetrai-
bilità dell'INVIM aumentando considere­
volmente ed ingiustificatamente il peso 
fiscale su un trasferimento di immobili, 
come quello della donazione, che è nor­
malmente un negozio finalizzato a tra­
smettere beni nell'ambito familiare quale 
anticipo di future successioni. 

Qualche perplessità, anche di natura 
costituzionale, solleva la disparità di trat­
tamento, prevista dal quarto comma del­
l'articolo 11, tra le dichiarazioni di suc­
cessione registrate e quelle non registrate, 
ma nei termini previsti per la presenta­
zione. È una disparità di trattamento che 
va ad incidere sia sull'ammontare dell'im­
posta sia sul termine per il pagamento; è 
una disparità irragionevole, considerando 
che la stessa fattispecie impositiva (per 
esempio, evento morte verificatosi nel 
1997) non può dar luogo a trattamenti 
tributari diversi. 

Prevedere infine un'efficacia retroattiva 
del decreto e probabilmente imporre Tau-
toliquidazione anche per le successioni già 
presentate all'ufficio ci appare non cor­
retto e non in linea con quanto previsto 
nello statuto del contribuente. Penalizzare 
i cittadini che hanno già adempiuto a tutti 
i loro obblighi presentando la dichiara­

zione nei termini e che sono rimasti in 
attesa della notifica dell'avviso di liquida­
zione, significa non avere rispetto del 
contribuente ed esporlo inutilmente al 
rischio di sanzioni. Molti di questi citta­
dini, dopo avere presentato nei termini la 
denunzia di successione, sono in attesa 
dell'avviso di liquidazione per effettuare il 
pagamento, perché così a loro è stato 
comunicato dall'ufficio a ciò preposto. 
Ora, chi li informerà del contrario ? 

Il sottosegretario Vigevani in Commis­
sione finanze ha assicurato che gli uffici 
provvederanno ad informare i contri­
buenti. Ma questa assicurazione va tra­
sformata in un obbligo per l'ufficio, non 
dimenticando che ad oggi non è ancora 
possibile effettuare il versamento perché 
non sono stati ancora approvati i modelli 
necessari per procedere agli stessi paga­
menti. 

Per tutti i motivi sopra esposti, giudi­
chiamo certamente criticabile l'intero 
provvedimento, nei confronti del quale 
dobbiamo quindi esprimere un parere 
negativo. 

Ci auguriamo che il Governo e la 
maggioranza che lo sostiene questa volta 
non siano sordi ai suggerimenti che Top-
posizione con gli emendamenti propone. 

Ci auguriamo inoltre che il Governo 
non blindi ancora una volta i suoi prov­
vedimenti in materia fiscale ponendo — 
come si paventa - la questione di fiducia, 
ma che accetti democraticamente il con­
fronto parlamentare in aula. 

Ci auguriamo altresì che il Presidente 
Prodi capisca finalmente che non è più il 
tempo di una politica economica basata 
su aumenti di tasse, su trucchi ed artifici 
contabili, su imposte una tantum. 

Ci auguriamo infine che in materia 
fiscale si comprenda che non è più tempo 
per manovre e manovrine: deve comin­
ciare il tempo delle riforme per il risa­
namento finanziario del nostro paese (Ap­
plausi dei deputati del gruppo di alleanza 
nazionale). 

PRESIDENTE. Constato l'assenza del­
l'onorevole Giancarlo Giorgetti, iscritto a 
parlare: si intende che vi abbia rinunziato. 
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È iscritto a parlare l'onorevole Lo 
Presti. Ne ha facoltà. 

ANTONINO LO PRESTI. Credo che 
mai prima d'ora sia accaduto che si 
potesse definire superflua una discussione 
parlamentare su un disegno di legge di 
conversione di un decreto-legge in materia 
economico-finanziaria. Prima del Parla­
mento, infatti, il popolo italiano, la 
stampa nazionale ed internazionale e so­
prattutto le istituzioni europee hanno 
bocciato il tentativo di questo Governo di 
definire il piano di risanamento econo­
mico per l'Italia con una manovra — quale 
quella prevista dal decreto-legge n. 79 del 
1997 - dai più valutata come inadeguata 
(aggettivo questo tra i più educati e meno 
pesanti tra quelli usati in questi giorni), 
ma che non è azzardato definire cervel­
lotica ed irresponsabile. 

Basta scorrere i titoli dei giornali di 
questa lunga settimana di stand by par­
lamentare per verificare come il giudizio 
su quanto è stato fin qui fatto dal 
Governo Prodi e dalla sua maggioranza 
sia, per così dire, troncante. Il verdetto dei 
commissari dell'Unione europea sul disa­
vanzo pubblico italiano è un atto di 
accusa impietoso ad una politica che non 
ha affrontato e reciso le radici strutturali 
del dissesto della finanza pubblica e che si 
è preoccupata solo di scaricare « a mitra­
glia » sul popolo italiano, e sulle imprese 
in particolare, tasse a non finire, presen­
tando all'opinione pubblica come inter­
venti virtuosi e permanenti operazioni di 
alchimia contabile assolutamente transito­
rie. 

Quasi tutte le operazioni di riduzione 
del deficit sono state compiute sul lato 
delle entrate anziché sul lato delle spese; 
e ciò a partire dal decreto-legge n. 326 del 
1996 ! Da allora la finanziaria prima, la 
manovra di completamento poi e tutti gli 
aggiustamenti sparsi qua e là in decine di 
provvedimenti hanno seguito la stessa 
strada, fino ad arrivare a quest'ultimo 
capolavoro di deficienza contabile, che 
però ha avuto il merito di svegliare 
finalmente alcuni sonnambuli della stessa 
maggioranza. Una maggioranza che non è 

riuscita a difendere in Commissione bi­
lancio il decreto-legge n. 79 del 1997, 
sferrando al Governo dell'Ulivo un altro 
inesorabile « KO » ! 

Il Presidente del Consiglio che cosa fa ? 
Anziché prendere atto con dignità e re­
sponsabilità politica del fallimento della 
sua azione di Governo, della fine misere­
vole di un'utopia che purtroppo ha in­
gannato gli italiani in campagna elettorale 
e conseguentemente adottare l'unica scelta 
possibile, cioè quella di togliere il disturbo 
e di tornare ai suoi studi economici e 
sullo spiritismo, come un pugile suonato 
continua ad incassare i colpi dalla sua 
stessa maggioranza, offrendo agli italiani 
uno spettacolo indecoroso che mortifica la 
dignità di un'intera nazione. 

Onorevole Prodi, farebbe bene, non già 
lei, perché non ha più la capacità di 
intendere realmente quello che sta acca­
dendo nel paese, ma il suo secondo, quello 
che sta ai bordi del ring, il Presidente 
Scàlfaro, a gettare la spugna per mettere 
fine a questa agonia che avvilisce il paese 
e che lo allontana sempre più non sol­
tanto dall'Europa ma anche dal novero 
delle nazioni più industrializzate e mo­
derne dell'intero pianeta. 

Onorevoli colleghi, mentre parlo ho 
netta la sensazione di partecipare ad uno 
stanco rito, vuoi perché i presenti sono 
così pochi, a conferma che le discussioni 
a poco, anzi a nulla servono, essendo tutto 
già stabilito e preordinato, vuoi perché, 
nonostante tutto quello che è accaduto in 
questi giorni, su questo provvedimento 
non influirà né il dibattito esterno che ha 
prodotto i giudizi negativi unanimi di cui 
ho già riferito, né quello parlamentare, 
perché questa maggioranza, la vostra 
maggioranza, ha fatto del potere non già 
lo strumento della politica intesa come 
servizio per rendere benefici ai cittadini, 
ma un fine cui tendere comunque e ad 
ogni costo pur di rimanere in sella e 
comandare. 

Ecco perché affermo che in questo 
momento si sta svolgendo un rito, o 
meglio una farsa, complici quelle forma­
zioni politiche della maggioranza che, pur 
avendo manifestato in modo eclatante il 
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dissenso verso questa manovra in Com­
missione bilancio, sono pronte a dare 
fiducia al Governo, in nome di quella 
solidarietà di clan che negli anni allegri 
della prima Repubblica ha prodotto solo 
clientele, sperperi, debiti e un deficit che 
forse ci trascineremo in eterno, sicura­
mente per i prossimi dieci anni, se è vero 
come è vero — e richiamo la relazione 
tecnica che accompagna il disegno di legge 
di conversione del decreto-legge n. 79 — 
che il maggior gettito per il versamento 
delle ritenute anticipate sul TFR per gli 
anni 1997, 1998 e 1999 verrà vanificato da 
minori entrate a decorrere dal 2000, per 
effetto dell'utilizzo del credito d'imposta 
da parte delle imprese che fino al 1999 
verseranno gli anticipi disposti. 

E questa non è una situazione para­
dossale ? È forse esagerato od eufemistico 
definire irresponsabile un Governo che 
per tre anni, in un momento difficile in 
cui la domanda esterna ed interna si 
prevede assai debole, impone alle imprese 
un ulteriore sacrificio per poi vanificarlo 
a partire dal 2000, quando secondo le 
stime il recupero di imposta sul TFR 
produrrà minori entrate da un minimo di 
1.185 miliardi per il 2000 fino ad un 
massimo 1.813 miliardi per il 2009? Ma 
forse è tutto calcolato. A partire dal 2000, 
è questa la speranza del Governo, non ci 
saranno più imprese che chiederanno il 
recupero di imposta, perché probabil­
mente nel frattempo saranno tutte fallite. 

Ed allora, colleghi della maggioranza, 
potete prendere in giro voi stessi e na­
scondere la testa sotto la sabbia come gli 
struzzi, ma non potete rovinare una na­
zione e non potete prendere in giro i 
nostri partner europei che vi hanno colto 
con le mani nel sacco, accorgendosi final­
mente e denunciando i trucchi che da 
mesi alleanza nazionale e il Polo per le 
libertà hanno smascherato, offrendovi an­
che, per il bene della nazione, la possi­
bilità di entrare in Europa sol che, in un 
soprassalto di onestà intellettuale e poli­
tica, aveste rifiutato il ricatto di rifonda­
zione comunista. 

Il Polo per le libertà e alleanza nazio­
nale non gioiscono di certo per la situa­

zione che si è venuta a determinare per 
colpa vostra e che ci allontana dall'Eu­
ropa, dalla moneta unica e dal plotone di 
testa dei paesi fondatori della CECA e 
della CEE. Non gioiamo perché, al con­
trario di questo Governo e della maggio­
ranza « brancaleonica » che lo sostiene, 
abbiamo forte il senso dello Stato e della 
nazione, amiamo il nostro paese, abbiamo 
un profondo rispetto per chi lavora e 
vogliamo che i nostri giovani possano 
crescere e lavorare in una nazione libera, 
in un'Europa libera economicamente, cul­
turalmente e socialmente. Con questo 
spirito, con questa volontà vi intimiamo, 
anzi il popolo italiano vi intima di an­
darvene. Raccogliete le « pezze » del vostro 
fallimento e per il bene della nazione 
passate la mano: lo vuole l'Europa delle 
nazioni libere, lo vuole il popolo italiano 
che ha sancito in modo solare nelle 
amministrative di ieri la vostra sconfitta. 
Non ci sarà più, onorevole Prodi, un'altra 
Albania (Applausi dei deputati del gruppo 
di alleanza nazionale) ! 

PRESIDENTE. Constato l'assenza del­
l'onorevole Apolloni, iscritto a parlare: si 
intende che vi abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l'onorevole Frau. 
Ne ha facoltà. 

AVENTINO FRAU. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, partecipo anch'io al 
rito poc'anzi evocato dall'onorevole Lo 
Presti, in un'Assemblea che si era scan­
dalizzata, non molto tempo fa, quando si 
approvò l'altro documento finanziario, 
dell'essere mezza vuota e mezza piena. 
Mezza vuota per un gesto politico che 
trova oggi mille ragioni di conferma. 

Improvvisamente ci accorgiamo che 
mancano 15.500 miliardi, come se nes­
suno l'avesse mai detto in occasione del­
l'approvazione della legge finanziaria, 
come se il Governo non ne fosse a 
conoscenza, come se non mancassero già 
da prima questi 15.500 miliardi (e solo 
perché accetto la versione governativa), 
considerato che in un'altra occasione si è 
passati da 32 mila a 64 mila miliardi nel 
giro di poco tempo (pochi giorni o addi-
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rittura poche ore). Si sapeva che sareb­
bero mancati questi soldi; si sapeva che 
questo buco sarebbe venuto alla luce, per 
cui ad un certo punto si è ipotizzato che 
bisognasse giungere ad una manovra cor­
rettiva. Ma correttiva di che cosa ? Eb­
bene, di un provvedimento che si sapeva 
essere sbagliato nella sua natura ma 
anche nelle sue previsioni. 

La manovra finanziaria era caratteriz­
zata dall'improbabilità, dal fatto che i 
provvedimenti in essa contenuti fossero 
del tutto transitori e non lasciassero trac­
cia, quindi di scarsa utilità. Pertanto non 
vi è da meravigliarsi se di fronte a tali 
problemi l'aula sia vuota; in realtà credo 
sia la mancanza di qualunque tipo di 
sorpresa a motivare tali negligenze, anche 
se ovviamente non è l'unica ragione. 

Il Governo presenta una manovra cor­
rettiva per una « correzione » già scontata, 
come dicevo, che ha anch'essa la carat­
teristica di provvedimento quasi inutile. 
Dico « quasi » perché forse, oltre ad essere 
parzialmente inutile, potrebbe essere par­
zialmente dannosa. 

Siamo di fronte ad un provvedimento 
che sembra la contraddizione di tutto ciò 
che è stato affermato durante la campa­
gna elettorale da parte della maggioranza; 
sembra la contraddizione delle stesse 
volontà programmatiche inizialmente 
espresse. Esso comincia ad incidere dopo 
che è stato quasi raschiato il fondo del 
barile con misure (potremmo elencarle 
una per una) che — com'è stato affermato 
in precedenza da illustri colleghi — pre­
sentano caratteristiche simili a quelle 
della legge finanziaria: non correggono 
molto, ma incidono assai; e colpiscono le 
aziende, le famiglie e le realtà produttive 
del paese attraverso un meccanismo che 
non ci sembra particolarmente nuovo o 
intelligente, salvo che per alcuni aspetti di 
novità. Mi riferisco per esempio all'anti­
cipo dell'imposta sul trattamento di fine 
rapporto; al differimento delle liquida­
zioni dei dipendenti iscritti alle gestioni 
ENPAS, INADEL e via dicendo; all'esten­
sione a tutto il 1996 del periodo di 
riferimento per il condono previdenziale; 
o ancora all'azzeramento dell'anticipo del 

5 per cento sugli appalti. Le nostre 
aziende ed in generale l'attività economica 
del nostro paese hanno proprio bisogno di 
questo tipo di interventi; vi è proprio un 
bisogno estremo di far sì che l'economia 
vada del tutto al diavolo dopo essere stata 
così adeguatamente maltrattata. 

Anche le riduzioni e le autorizzazioni 
di cassa dei ministeri, il part-time dei 
dipendenti pubblici, eccetera, altro non 
sono se non ipotesi di lavoro, giacché in 
realtà noi non vedremo realizzato nulla di 
tutto questo. Certamente non assisteremo 
ad altro se non al rinvio delle spese e 
all'anticipazione delle imposte (vedremo 
poi in che modo), tutto ciò con un grave 
danno per il sistema della spesa pubblica 
e per lo Stato oltre che per le aziende e 
per l'economia privata. 

Tralascio le questioni di incostituzio­
nalità, che sono state già illustrate; tutta­
via ritengo debba essere osservato che al 
Governo era stata data dall'onorevole 
Sanza l'opportunità di salvare la faccia, di 
ritirare il provvedimento magari con la 
scusa di qualche aspetto di incostituzio­
nalità, che per la verità esiste. In tal modo 
si sarebbe potuto giustificare più adegua­
tamente, in una successiva manovra fi­
nanziaria, una presa di posizione politi­
camente ed economicamente più saggia. 

Quali garanzie di certezze per il si­
stema economico, quali interventi stabiliti 
una volta per tutte vi sono, però, da parte 
di questo Governo ? Vi sono interventi 
continui di tipo fiscale, finanziario e 
normativo ? Ogni tre mesi esiste un nuovo 
meccanismo e, quindi, non vi è certezza 
da parte degli imprenditori, né degli uo­
mini della finanza, né di nessuno. 

Questo provvedimento, obiettivamente, 
sa di architettura contabile, è più formale 
che sostanziale e non a caso la Comunità 
europea e la Commissione lo hanno boc­
ciato, non certo per quella differenza tra 
il 3 ed il 3 virgola qualcosa per cento, ma 
perché questa situazione dà chiara la 
dimensione, la misura di uno scollega­
mento tra il nostro esecutivo e gli altri 
governi delle Comunità europee, di un 
bilancio che non è corrispondente alla 
realtà del paese, di una politica economica 
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e finanziaria che non ci può portare 
lontano, visto che è del tutto congiuntu­
rale e che si può smentire da un mese 
all'altro o, comunque, da un semestre 
all'altro. 

Quando il Governo sostiene che tutto 
questo è essenziale per l'adesione al trat­
tato di Maastricht mi viene in mente un 
episodio strano. Sarebbe come se vedes­
simo un'impresa, che a un certo punto 
non sa come affrontare e come motivare 
il fatto che va molto male, correggere il 
proprio bilancio ed il proprio deficit e 
motivare ciò con il fatto che deve iscri­
versi alla associazione industriali. 

Quello del bilancio è un problema 
nostro prima ancora che un problema di 
rapporto con le Comunità europee e con 
la moneta unica; è il problema di uno 
Stato che ormai sta per affondare sotto i 
suoi stessi debiti e non riesce ad avere un 
minimo di forza e di dignità, anche 
politica, per affrontarli in modo tale da 
superare la legittima diffidenza degli altri 
partner europei, ma soprattutto dei citta­
dini italiani, i quali non trovano in questo 
Governo un punto di riferimento, quanto 
meno per le poche certezze che potrebbe 
dare. 

Tra errori di previsione, di valutazione 
e di quantificazione, improvvisamente si 
scopre che ci mancano 15-16 mila mi­
liardi per andare alla moneta unica e si 
contestano, anche dalla fonte autorevole 
del Presidente della Repubblica, presunte 
valutazioni ragionieristiche. Non credo 
che siano ragionieristiche le motivazioni 
fornite dalle Comunità europee, ma ri­
tengo che esse corrispondano ad un giu­
dizio di tipo politico prima ancora che 
economico, verso un Governo che da un 
lato aiuta la FIAT ed il settore dell'auto­
mobile in modo che possa fare ulteriori 
investimenti e differenziarsi ancora di più 
scordando i propri passivi e, dall'altro 
lato, dimentica la piccola e media im­
presa, lasciandola a trattare con questi 
provvedimenti di tipo fiscale e con queste 
anticipazioni di imposta, dopo averlo già 
fatto con il precedente provvedimento. 

Dove sono tutti i programmi di cui si 
è parlato, sopra il pullman e giù dal 

pullman, sulla Lambretta e giù dalla 
Lambretta, da parte di questo Governo e 
del suo Presidente per risanare la nostra 
economia ? Sono solo cose, dette in cam­
pagna elettorale o sono qualcosa di più ed 
allora meritano qualche altro tipo di 
approfondimento ? Quando e come po­
tremo affrontare i problemi reali di que­
sto paese, di questo Stato sociale od 
assistenziale, i problemi della previdenza 
e dell'assistenza ? Continuiamo a dilazio­
nare questo problema e, probabilmente, 
dovremo affrontarlo con ulteriori mano­
vre e sacrifici. 

Resta però il nodo politico. Potrà 
questo Governo passare agli ostacoli un 
po' più rilevanti, che non siano quelli di 
una manovra di 15 mila miliardi, su cui 
si ricompatta una maggioranza pressoché 
inesistente, che ha addirittura bocciato 
questo stesso provvedimento in Commis­
sione bilancio ? 

Il nodo politico è la natura di questo 
Governo, il suo modo di essere. Non si 
tratta più di un Governo tecnico come 
quello di Amato, di Ciampi od anche di 
Dini, posto che vi siano Governi esclusi­
vamente tecnici; è un Governo politico, 
che nasce dalle elezioni e dalle alleanze 
post-elettorali, nasce dal patto con rifon­
dazione comunista, patto elettorale e 
preelettorale per la desistenza, patto non 
elettorale e, quindi, da questo punto di 
vista non patto per il comportamento da 
tenere durante il periodo di governo. 

Le contraddizioni nella maggioranza, 
da una parte e dall'altra, rendono impos­
sibile e quindi non credibile questo come 
ogni altro tipo di provvedimento; non 
credibile perché innanzitutto non è detto 
che vi saranno le forze per portarlo 
avanti. Ma indipendentemente da questo 
(anche ammettendo la sua approvazione 
con il ricorso alla solita fiducia settima­
nale o quindicinale che il Governo ci 
chiede) quello al nostro esame è un 
provvedimento esemplare dell'attuale si­
tuazione; una situazione il cui intreccio è 
politico e non è districabile facilmente, 
visto che i problemi economici, i problemi 
finanziari, i problemi della moneta unica 
si intrecciano appunto in un viluppo con 
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i problemi non risolti e forse non risol­
vibili, quanto meno da questo Governo, 
della riforma dello Stato sociale e delle 
stesse riforme istituzionali. Si tratta di un 
intreccio insolubile per le contraddizioni 
interne, e non solo per quelle legate al 
rapporto con rifondazione comunista; vi 
sono infatti anche quelle collegate con le 
altre componenti, le componenti che 
hanno votato contro questo provvedi­
mento in Commissione bilancio e che si 
alternano a quella di rifondazione comu­
nista nel creare problemi alla maggio­
ranza. Una cosa è certa: il lenzuolo è più 
corto del letto e questo Governo rischia di 
dormire senza coperta ! 

L'azione del Governo assume così un 
carattere di provvisorietà e di estempora­
neità, un carattere di tipo congiunturale, 
al punto da non poter garantire al paese 
un minimo di legislazione che abbia suf­
ficiente dignità per essere portata avanti, 
sostenuta ed anche realizzata nel tempo. 

Credo che sia inutile chiedere al Go­
verno, come hanno fatto prima il collega 
Lo Presti ed altri, di andarsene o di avere 
sussulti di dignità. Quelli che prova il 
Governo sono semmai sussulti di tipo 
diverso, sono sussulti di paura, la paura 
che Bertinotti si svegli male una mattina 
e la dica più grossa del solito, la paura 
che Dini, vedendo che le sue percentuali 
sono eccessivamente esigue, trovi il modo 
di porre ulteriori problemi. 

Ecco perché il discorso dell'onorevole 
Moroni, di rifondazione comunista, mi è 
piaciuto molto, perché sembrava un di­
scorso pronunciato molti anni fa, pieno di 
belle affermazioni, sulla realtà del nostro 
paese, sulle esigenze dei più poveri, sulle 
esigenze di coloro che hanno reale biso­
gno di uno Stato sociale, quasi che nessun 
altro volesse lo Stato sociale al di fuori di 
rifondazione comunista. Ci si nasconde 
dietro la frase fatta: noi lo Stato sociale lo 
vogliamo, e vogliamo riformarlo, non eli­
minarlo ! Quasi ci fosse qualcuno che 
vuole eliminare lo Stato sociale o quella 
parte di Stato che deve funzionare in 
aiuto dei più deboli. La realtà è che non 
ci si vuole rendere conto, per una dottrina 
ormai inculcata, per la memoria storica di 

una cultura di tipo comunista, che non si 
può distribuire ricchezza se non la si 
produce, e non si può produrre ricchezza 
se le uniche fonti di ricchezza, le imprese, 
le aziende, la voglia di lavorare del nostro 
paese (non solo quella della Padania, ma 
di tutto il nostro paese) non vengono 
aiutate a crescere. 

Ebbene, mi pare che tutto questo ci 
porti ad una conclusione, signor Presi­
dente. Di fronte ad un Governo che deve 
correggere da 32 mila a 74 mila miliardi 
nel giro di pochi giorni la manovra 
finanziaria, che si accorge dopo poco 
tempo di avere ancora bisogno di 20 mila 
miliardi e probabilmente si accorgerà 
prima della manovra finanziaria prossima 
di altri bisogni (e se ne accorgerà non per 
grandi capacità di intuizione o di dedu­
zione ma semplicemente perché lo sapeva 
già prima) non si può fare altro, almeno 
nelle dichiarazioni (visto che non ci ri­
mane altro da fare che dichiarare e 
votare), che denunciare la falsità di un 
comportamento che rischia di essere ve­
ramente grave per il nostro paese, perché 
poi a pagare il conto non saranno i 
governi transeunti ma il popolo italiano 
che rimane, con i suoi milioni di miliardi 
di debito pubblico e con Governi che 
cercano invano di risanarlo (Applausi dei 
deputati dei gruppi di forza Italia e di 
alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Alberto Giorgetti. Ne ha fa­
coltà. 

ALBERTO GIORGETTI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, rappresentanti 
del Governo, a distanza di pochi mesi dal 
varo della manovra finanziaria 1997, ci 
troviamo oggi a discutere l'ennesimo in­
tervento correttivo di finanza pubblica 
operato dal Governo Prodi, la quarta 
manovra ad un anno dalle elezioni poli­
tiche, un provvedimento che vorrebbe 
dare risposta al deficit registrato sui conti 
pubblici dalla relazione trimestrale che ha 
determinato questo deficit in oltre 16 mila 
miliardi. Ancora una volta, dunque, una 
misura straordinaria, inaspettata, origi-
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nata da un'errata stima di quelle che 
avrebbero dovuto essere le entrate tribu­
tarie e le previsioni di spesa. Il monte 
globale degli interventi correttivi, infatti, 
tiene conto del deficit di cassa dei primi 
mesi del 1997, in cui si è registrata la 
riduzione degli stanziamenti di tesoreria 
riguardanti gli enti pubblici, riduzione 
che, oltre ad aver penalizzato la vita di 
molti enti decentrati, ha di fatto sola­
mente traslato nel tempo l'uscita di cassa 
della tesoreria unica, che presto dovrà 
riprendere ad erogare fondi, anche in 
relazione alle deroghe inserite dal recente 
decreto del 28 febbraio scorso, con ulte­
riore necessità di recupero di fondi da 
parte del Governo. 

Ma l'importo di 16 mila miliardi risulta 
falso anche alla luce delle errate stime 
sulle entrate previste al momento del varo 
della manovra finanziaria 1997 (stimate, 
ricordo, in 62.500 miliardi), che a causa di 
un aumento di gettito fiscale complessivo 
ai danni delle imprese e delle famiglie ha 
creato un vero e proprio blocco della 
domanda dei beni, dei servizi, del circuito 
virtuale dell'economia, blocco che si ri­
percuoterà con la riduzione del gettito 
fiscale stimato attorno a circa il 30 per 
cento. 

La voce principale di tutta la manovra 
si trova nell'anticipo sul TFR, richiesto 
alle aziende, il quale, oltre ad avere insite 
le caratteristiche della incostituzionalità 
(poiché si tratta di somme maturate dai 
dipendenti delle aziende, gestite dalle 
stesse ma non di proprietà), è costituito 
da fondi che assumono valenza proprio al 
momento della cessazione del rapporto di 
lavoro e che, come tali, le aziende hanno 
sempre erogato, a fronte dei diritti acqui­
siti dai lavoratori. Il tutto assumerebbe 
dunque la valenza di un vero e proprio 
prestito forzoso, piuttosto che di antici­
pazione di imposta. La stessa infatti non 
è legata all'imponibile e ciò sembrerebbe 
entrare in conflitto con l'articolo 53 della 
vigente Costituzione, ma anche con l'ar­
ticolo 41, non essendo così evidente la 
necessità sociale, se non il dover fare 
fronte a mere esigenze di introito fiscale. 
Si tratta di un provvedimento che, sep­

pure addolcito per circa mille miliardi 
nell'ultima stesura (in quanto si è aggiunta 
una franchigia per i primi dieci dipen­
denti di tutte le aziende con meno di 50 
lavoratori), non perde le caratteristiche 
negative di ulteriore inasprimento fiscale 
nei confronti delle aziende, le quali, do­
vendo indebitarsi nei confronti delle ban­
che per far fronte alla necessità dell'an­
ticipo forzoso, saranno inevitabilmente di­
sincentivate ad effettuare nuove assun­
zioni e sottoposte ad ulteriore esposizione 
nei confronti degli istituti di credito. 

Il Governo, inoltre, nel conteggio del 
costo finanziario si è fermato solamente al 
primo anno, senza tener conto del fatto 
che la misura inciderà per molti anni sui 
bilanci delle imprese. Il costo globale a 
danno delle imprese, infatti, si attesterà 
all'incirca sui 2 mila miliardi per effetto 
della capitalizzazione degli interessi pas­
sivi, anche se nella realtà il costo potrebbe 
essere addirittura superiore, poiché risulta 
difficile da immaginare che nel 2000 il 
meccanismo di rimborso possa vedere 
restituiti alle imprese tutti i miliardi 
anticipati. Saranno invece necessari molti 
anni per il completamento della restitu­
zione dell'anticipo, soprattutto per le 
aziende con lavoratori giovani. 

Il provvedimento avrà quindi un costo 
nettamente superiore a quello stimato dal 
Governo. Anche il presunto risparmio che 
dovrebbe essere recuperato dalle aziende 
sulla base di un'ulteriore riduzione del 
costo del denaro è assolutamente inattua­
bile. Fino ad oggi le banche non hanno 
trasferito i benefici della riduzione del 
costo del denaro sulle imprese a causa di 
molteplici fattori, che vanno dall'incapa­
cità di recuperare efficienza all'aumento 
delle sofferenze bancarie, per cui para­
dossalmente gli oneri finanziari a carico 
delle imprese non solo non si sono ridotti, 
ma addirittura sono aumentati. Basti pen­
sare che all'inizio del 1997 la differenza 
tra prime rate e tasso di sconto ha 
raggiunto un massimo di circa 3 punti 
percentuali, a riprova del fatto che tre 
riduzioni di tasso in nove mesi non hanno 
sortito alcun effetto positivo per le 
aziende. È opportuno comunque sottoli-
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neare che mille miliardi della franchigia 
per i primi dieci addetti sembrano venire 
comunque assicurati da una serie di 
interventi caratterizzati soprattutto da sa­
natorie, come quelle riguardanti le liti 
fiscali pendenti, l'adeguamento alla mini­
mum tax e chi percepisce pensioni estere, 
infine l'imposta sostitutiva per trasfor­
mare le società di fatto in imprese agri­
cole individuali. 

Ma come, ministro Visco, non era 
proprio lei ad essere contrario ai concor­
dati ed ai condoni ? Rivolgo questa do­
manda al sottosegretario Vigevani, non 
essendo presente il ministro. Non era 
proprio lei, signor ministro, che nel suo 
intervento in Commissione finanze l ' i l 
giugno 1996 aveva stigmatizzato il ricorso 
ad interventi di sanatoria ? Si tratta dun­
que dell'ennesima promessa del Governo 
Prodi di fatto disattesa. 

Ma la manovra correttiva punta anche 
su altri interventi, come il differimento 
per sei mesi del pagamento della liquida­
zione di fine servizio nei confronti dei 
dipendenti pubblici, altro provvedimento 
evidentemente incostituzionale secondo 
quanto disposto dall'articolo 3 della vi­
gente Costituzione, che mette di fatto a 
dura prova i dipendenti già duramente 
colpiti dalla pressione fiscale e dal ridotto 
potere d'acquisto della moneta i quali, 
oltre tutto, non potranno recuperare nem­
meno gli interessi legali maturati durante 
il periodo di slittamento. 

Per l'articolo 4, in cui si proroga il 
condono previdenziale, valgono le consi­
derazioni precedentemente espresse a 
proposito della sostanziale incoerenza del 
ministro Visco. 

L'articolo 5 pone invece un divieto alla 
concessione dell'anticipo del 5 per cento 
per forniture e appalti. È opportuno 
sottolineare che tale iniziativa va ulterior­
mente a penalizzare un settore, soprat­
tutto quello edilizio, che è sostanzialmente 
bloccato a causa della paralisi burocratica 
e delle ridotte risorse degli enti per 
pubblici appalti. In questo modo si rischia 
un vero e proprio tracollo delle imprese 

del settore, le quali sopportano a fatica la 
grave tensione finanziaria alla quale sono 
state sottoposte negli ultimi anni. 

Anche l'articolo 9, relativo all'anticipa­
zione di imposta richiesta ai concessionari 
della riscossione dei tributi non è un 
intervento neutro, così come sostenuto dal 
Governo. Si tratta di un provvedimento 
che va a pesare ulteriormente su un 
settore che ha già lamentato particolari 
difficoltà alla luce della poca remunera­
zione ottenuta a fronte del lavoro svolto 
per conto dello Stato e le cui sofferenze, 
è opportuno ricordarlo, hanno già supe­
rato i 600 miliardi e che il nuovo inter­
vento mette ulteriormente a prova con 
una nuova riduzione di utile. Si impone 
dunque di procedere all'attuazione rapida 
della delega contenuta nei commi 134 e 
138 della legge n. 662 del 1996, al fine di 
consentire una nuova individuazione del 
compenso da attribuire ai concessionari e 
dei compiti di competenza degli stessi, 
secondo normative che rispondano anche 
alle esigenze del mondo bancario, volto 
comunque ad un imponente processo di 
fusione e da cui dipendono i concessionari 
con le migliori caratteristiche di efficienza 
e di affidabilità. 

L'articolo 11 produrrà di fatto un 
ulteriore inasprimento fiscale sulle tasse 
di successione, come già sapientemente 
illustrato dall'onorevole Pepe, che deter­
minerà controversie giuridiche sulla base 
di una formulazione non chiara e del 
fatto che la norma sembra essere incom­
pleta in diverse sue parti. 

Signor Presidente, si tratta quindi del­
l'ennesima manovra tampone che punta 
esclusivamente all'anticipo di tasse ed allo 
slittamento di pagamenti da parte dello 
Stato, che non ha alcuna valenza strut­
turale e che con maquillage contabili 
assolutamente discutibili ed ulteriormente 
penalizzanti per tutta la realtà produttiva 
nazionale sposta solo nel tempo gli inter­
venti strutturali di cui ha bisogno il paese. 
Più volte c'è stato detto che questa stra­
tegia avrebbe portato senza incertezze 
l'Italia nell'Europa di Maastricht. Invece 
pochi giorni fa quelle che erano le nostre 
valutazioni politiche ed economiche sono 
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state ribadite in modo estremamente pe­
rentorio anche dalla Commissione euro­
pea che ha stimato il rapporto deficit-
debito pubblico al 3,2 per cento. Anche 
lltalia è quindi fuori rispetto ai candidati 
alla prima formazione delFUME. Ma il 
Fondo monetario internazionale non è 
stato certo più confortante, signor sotto­
segretario, prevedendo dati ancor più pe­
nalizzanti. La Commissione, con la sua 
preoccupazione, ha ragione da vendere, 
considerato il fatto che il parametro 
incriminato è solo uno di quelli di rife­
rimento su cui è stata appuntata fino ad 
oggi l'attenzione dell'opinione pubblica da 
parte del Governo e della stampa. Rimane 
particolarmente preoccupante l'indice che 
esprime il rapporto debito pubblico-pro­
dotto interno lordo, che dovrebbe essere 
attorno al 60 per cento ma che al mo­
mento attuale è nettamente superiore. 
Certo, Maastricht è una necessità oltre che 
una grande opportunità perché, al di là 
del prestigio politico derivante dal fatto di 
essere tra i primi paesi a concepire 
un'Europa dei diritti civili senza barriere 
tra Stati protagonisti dello scenario inter­
nazionale, le ragioni economiche per i 
nostri imprenditori e lavoratori dovreb­
bero garantire un contesto basato su 
regole comuni, su uno scenario di tassi di 
cambio molto più rigido, che dovrebbe 
consentire facilitazione nella programma­
zione degli investimenti, dell'attività di 
importazione e di esportazione, con un 
quadro fiscale e finanziario anche per i 
servizi offerti dalle banche molto più 
omogeneo. Un contesto che dovrebbe met­
tere in luce le nostre capacità competitive 
e produttive in un mercato più ampio e 
più sicuro. 

Su questo siamo tutti d'accordo, ma c'è 
una necessità, di cui il Governo non ha 
tenuto conto: in Europa dobbiamo arri­
varci vivi ! In Europa si può affrontare la 
competizione internazionale con un'eco­
nomia sana e supportata comunque da un 
Governo che crede e incentiva la fantasia 
imprenditoriale dei nostri connazionali; 
un Governo che abbia il coraggio di 
combattere anche a livello internazionale 
affinché il Trattato sappia comunque co­

niugare le esigenze dell'unione economica 
e politica con le situazioni reali dei dodici 
paesi previsti nella stesura originaria del 
Trattato, tenendo anche conto dell'in­
gresso nell'Unione di tre nuovi paesi quali 
l'Austria, la Finlandia e la Svezia. 

Il traguardo dell'euro è indubbiamente 
importante, ma bisogna arrivarci con alle 
spalle un'economia reale che possa disin­
centivare ogni forma di attacco specula­
tivo nei confronti della lira, che potrebbe 
risultare veramente il colpo di grazia alle 
aspettative europeiste di ognuno di noi. 

Signor Presidente, l'economia nazio­
nale sta ormai agonizzando in una de­
pressione mai vista nel dopoguerra. I dati 
parlano chiaro: secondo il CNEL sono 
stati persi circa 40 mila posti di lavoro 
negli ultimi tre mesi e 1 milione e 100 
mila negli ultimi anni, con un dato rac­
capricciante sulla disoccupazione giovanile 
che ormai è giunta a livelli insostenibili (il 
33 per cento dei giovani è di fatto oggi 
disoccupato), che raggiunge punte di vera 
e propria drammaticità nel meridione ed 
incomincia ad aumentare in regioni tra­
dizionalmente occupate, come il Veneto. 

La produzione non ha rispettato le 
previsioni: la crescita, stimata attorno ad 
un 1,2 per cento del prodotto interno 
lordo, si è attestata allo 0,6-0,7. L'unico 
dato positivo sembrerebbe venire dalla 
riduzione dell'inflazione, che continuiamo 
a sottolineare discordante rispetto alla 
realtà, poiché non contenente l'aumento 
di una serie di prodotti che incidono 
pesantemente sulle tasche dei cittadini. 
Una riduzione di inflazione legata alla 
completa stasi della domanda di beni, una 
domanda ormai ferma da parte delle 
famiglie, intimorite dall'incertezza verso il 
futuro e dall'eccessiva pressione fiscale. 
Un'inflazione che comunque stupisce alla 
luce del fatto che i prezzi alla produzione 
hanno subito solamente un aumento dello 
0,9 per cento nel gennaio 1997, composto 
da un meno 0,3 per cento per i beni di 
consumo, un più 1,3 per cento per quelli 
intermedi e un più 4 per cento per i beni 
di investimento. Da circa otto mesi quindi 
l'andamento dei prezzi alla produzione è 
stabile. Si dovrebbe perciò analizzare me-
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glio e indagare sull'aumento dei prezzi al 
consumo, che di fatto è quasi doppio 
rispetto a quello dei prezzi alla produ­
zione. 

Unico settore positivamente incremen­
tato è quello dell'automobile, che attra­
verso l'incentivo del Governo alla grande 
impresa assistita ha visto un innegabile 
balzo in avanti, che ha comunque deter­
minato uno spostamento di investimento 
delle famiglie nei confronti dell'autovet­
tura, andando a deprimere tutti gli altri 
settori di abituale investimento, come ad 
esempio quello degli elettrodomestici, in 
grave crisi. Ma si sa, forse questo era il 
dazio da pagare da parte del Governo 
Prodi al sostegno incondizionato ricevuto 
da alcuni gruppi industriali in campagna 
elettorale. Il settore dell'automobile vedrà 
comunque l'affermazione in senso inverso 
del fenomeno che stiamo vivendo oggi, a 
fine 1997, al termine degli incentivi, come 
è già avvenuto in altri paesi europei, come 
la Francia, dove è avvenuto un vero e 
proprio crollo della domanda anche con 
pesanti ripercussioni occupazionali, di cui 
spero il Governo Prodi tenga conto. Ma 
per questo probabilmente non ci sarà 
problema, conosciamo già chi pagherà per 
scelte tanto negative: il cittadino, non 
certo il Presidente Prodi. 

Il Governo deve quindi immediata­
mente provvedere con interventi struttu­
rali, che diano respiro ad un'economia 
soffocata, attraverso un abbassamento 
della pressione fiscale, mirata soprattutto 
alla rivitalizzazione della nostra piccola e 
media impresa, l'unica realtà veramente 
produttiva e tipica della nostra cultura 
imprenditoriale, anche avendo il coraggio 
di ripristinare, migliorandola in ogni suo 
aspetto, la legge Tremonti, riducendo pro­
gressivamente il peso dello Stato sull'eco­
nomia con una maggiore liberalizzazione 
dell'impresa e del lavoro, procedendo ad 
una privatizzazione più determinata delle 
cattedrali dello spreco pubblico. 

Aiutando in questo modo la vitalità dei 
nostri imprenditori sono convinto che il 
prodotto interno lordo aumenterà pro­

gressivamente, raggiungendo i parametri 
attesi anche per Maastricht con una mag­
giore facilità. 

Dobbiamo infatti ricordare che anche 
sulle piccole imprese pende la spada di 
Damocle rappresentata dall'introduzione 
dell'IRAP, un tributo che, se anche appli­
cato nei suoi livelli minimi, porterà di 
fatto ad aggravi per le stesse, le quali non 
beneficeranno dell'eliminazione dell'ILOR 
perché già esenti. Meno Stato anche con 
un pacchetto globale di sdemanializza-
zione pubblica, attualmente bloccata a 
causa di una serie di provvedimenti far­
raginosi e incompleti. 

Bisognerà avere il coraggio di proce­
dere a tagli molto incisivi alla spesa 
pubblica, nel segno della efficienza e della 
guerra allo spreco, andando rapidamente 
a riorganizzare e ridurre i costi del 
Servizio sanitario nazionale. Stupisce la 
posizione del ministro Bindi quando pub­
blicamente viene in aula a condannare in 
maniera pesante la riorganizzazione del 
servizio sanitario che la regione Lombar­
dia, in cui c'è un governo di centro-destra, 
ha avuto il coraggio di mettere in atto e 
che produrrà sicuramente dei frutti. È la 
stessa riforma che in maniera leggermente 
differente, ma dagli analoghi contenuti, si 
sta portando avanti nel Veneto, in cui si 
cercherà di ridurre le aziende sanitarie 
locali e di chiudere o riconvertire gli 
ospedali minori, non togliendo il servizio 
sanitario ma assicurando comunque, in 
prospettiva, un servizio enormemente mi­
gliore, tagliando i costi, assicurando una 
migliore assistenza, avendo quindi il co­
raggio di rivedere il cosiddetto welfare 
State che rifondazione comunista non 
vuole toccare, imbrogliando ancora una 
volta i cittadini sul fatto che attraverso 
questo atteggiamento si voglia garantire i 
diritti acquisiti dello Stato sociale. Nulla 
di più falso ! Con un simile atteggiamento 
non entreremo in Europa e porteremo al 
dissesto totale i conti dello Stato. Fra 
alcuni anni di questo passo non saremo 
più in grado di garantire non solo i diritti 
dei futuri pensionati ma nemmeno di 
quelli attuali, con il rischio di scatenare 
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una guerra tra generazioni mai vista nella 
nostra comunità nazionale, che ritengo 
debba essere assolutamente evitata. 

Bisognerà comunque mirare anche ad 
una più determinata lotta all'evasione 
fiscale, puntando ad un controllo più 
attento e ad una ricerca dei grandi reati 
e dei grandi evasori, non come avviene 
oggi, secondo stime del Secit, colpendo 
quasi esclusivamente i piccoli evasori. 
Bisognerà lavorare per aumentare le ca­
ratteristiche contrattuali di flessibilità sul 
mondo del lavoro, che di fatto è diventato 
ormai ostaggio di un sistema eccessiva­
mente garantista, barriera alla crescita 
dell'occupazione in una economia che ha 
fatto della flessibilità, dell'elasticità, della 
tempestività di risposta alla domanda che 
viene dal mercato l'elemento principale di 
competizione, e dove, a fronte di grandi 
opportunità, i giovani non riescono ad 
avvicinarsi al mondo del lavoro proprio 
per il costo eccessivo a carico dell'impren­
ditore. Noi chiediamo quindi meno garan­
zie ma più posti di lavoro per i giovani. 

Dunque interventi rapidi ed incisivi 
come ci chiedono giustamente i nostri 
partner europei, interventi che consentano 
di vedere l'Italia tra i paesi che per primi 
parteciperanno alla terza fase dell'Unione 
economica monetaria a partire dal 1999, 
che rendano la nostra posizione interna­
zionale inattaccabile a chi non vede l'ora 
di poter escludere l'Italia dai paesi più 
forti economicamente e più industrializ­
zati in Europa. E proprio dai partner 
europei principali arrivano le conferme di 
quanto valide siano comunque le nostre 
indicazioni e considerazioni. Le strategie 
di bilancio di Francia, Regno Unito e 
Germania si basano su politiche fiscali 
espansive, con 30 miliardi di marchi di 
sgravi fiscali in Germania e 20 miliardi di 
franchi in Francia, i cui governi suppor­
tano contemporaneamente i consumi dei 
privati e le imprese minori, al fine di 
ottenere un miglioramento della produ­
zione e della occupazione. 

Ma per fare tutto questo ci vuole un 
Governo credibile, che non sia ricattato 
quotidianamente da una forza di ispira­
zione chiaramente comunista che vede nel 

libero mercato e nella iniziativa privata 
caratteristiche di conflitto di classe di fine 
millennio. 

Il Governo Prodi ha dimostrato fino ad 
oggi di non avere sufficiente coraggio e 
convinzione per portare un'Italia viva al 
traguardo di Maastricht; ha dimostrato 
invece di ragionare secondo le logiche dei 
peggiori Governi della prima Repubblica, 
sviluppando una politica economica che 
ha privilegiato fino ad oggi la leva fiscale 
utilizzata come strumento di disincentivo 
alla domanda dei privati e soluzione ai 
problemi di bilancio e di finanza pubblica; 
un esecutivo che ha portato la pressione 
fiscale, come incidenza sul PIL in un 
anno, come somma di imposte dirette e 
indirette, contributi sociali, dal 41,7 per 
cento ad oltre il 43 per cento. A questo 
Governo che mantiene il potere non vo­
lendo fare i conti con le proprie incon­
gruenze e con una evidente bocciatura da 
parte del popolo italiano non si può 
garantire alcun appoggio. Si può sola­
mente manifestrare una dura opposizione 
in nome degli interessi di libertà nazio­
nale. Dunque il mio voto — e ritengo 
anche quello dei colleghi del mio gruppo 
- sarà fermamente contrario ad una 
manovra che risulta ancora una volta, 
insieme alle precedenti, assolutamente 
inefficace e repressiva con un impatto 
sulla crescita che sarà negativo, provo­
cando un'ulteriore flessione dell'occupa­
zione, su cui si innesteranno tensioni 
sociali che potrebbero risultare partico­
larmente gravi e di cui noi di alleanza 
nazionale non vorremmo avere alcuna 
responsabilità (Applausi dei deputati del 
gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Contento. Ne ha facoltà. 

MANLIO CONTENTO. Signor Presi­
dente, signori del Governo, il recente 
giudizio della Commissione europea ha 
evidenziato le storture della via italiana a 
Maastricht. Del resto non poteva essere 
diversamente, posto che il documento 
programmatico economico e finanziario 
del 1996 stabiliva un saldo del fabbisogno 
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statale di 88 mila miliardi nel 1997 pari 
al 4,5 per cento del prodotto interno 
lordo, immaginando di centrare il para­
metro del 3 per cento in linea con le 
prescrizioni del trattato sull'Unione mo­
netaria solo nel 1998. 

La strategia italiana, in verità, non fu 
determinata da un percorso lineare e 
condiviso fin dall'inizio dalle forze politi­
che di maggioranza, ma si manifestò come 
il frutto dello schiaffo spagnolo al primo 
ministro italiano, all'epoca in cerca di 
complicità per rendere possibile un diffe­
rimento dei tempi dell'Unione economica 
e monetaria. 

Non restava che correre ai ripari ed 
anticipare l'obiettivo del 3 per cento del 
fabbisogno sul prodotto interno lordo al 
1997, con il varo di una manovra ipotiz­
zata allora per 62.500 miliardi. Ciò 
avrebbe dovuto portare, nelle intenzioni 
del Governo, il fabbisogno statale a 61.400 
miliardi e l'indebitamento netto delle pub­
bliche amministrazioni - parametro rile­
vante per gli obiettivi richiesti dal trattato 
— a 59.225 miliardi, pari appunto al 3 per 
cento del prodotto interno lordo. 

L'illusione, però, è durata lo spazio di 
una stagione e l'approssimarsi della rela­
zione trimestrale di cassa ha evidenziato 
lo scostamento tra il fabbisogno program­
mato di 61.400 miliardi e quello ipotiz­
zabile a fine anno (85.350), pari ad una 
differenza di 23.950 miliardi. In termini di 
indebitamento netto, come è noto, della 
pubblica amministrazione, uno scarto di 
15.056 miliardi, pari all'incirca allo 0,8 
per cento del prodotto interno lordo. 

Nasce da queste sostanziali ed aritme­
tiche premesse la manovra oggetto del 
decreto-legge al nostro esame, ma essa 
consente già da ora di esprimere un 
giudizio sull'operato del Governo volto ad 
assicurare nelle parole l'obiettivo del­
l'Unione monetaria, ma costretto dai fatti 
a riconoscere i gravi errori compiuti e la 
correttezza dei rilievi avanzati in più 
occasioni dall'opposizione di centro-de­
stra. 

Così del tutto fondata appare oggi la 
critica allora svolta alla crescita ipotizzata 
nel documento di programmazione eco­

nomico-finanziaria e, ancora più tardi, 
con la relazione previsionale e program­
matica per il 1996 ridottasi ad uno 0,7 per 
cento di aumento del prodotto interno 
lordo a fronte di previsioni a dir poco del 
tutto ottimistiche. 

Gli effetti dei conti per il 1996 non 
possono che riflettersi nell'anno in corso, 
dove già dobbiamo sottolineare che l'ul­
teriore crescita non solo deve essere ag­
giornata in ribasso rispetto al 2 per cento 
ipotizzato inizialmente, ma che pur nel 
valore di un più 1,2 per cento del pro­
dotto interno lordo rischia di rivelarsi 
ancora eccessivamente ottimistica. 

Ulteriori fattori cosiddetti di trascina­
mento del 1996 evidenziano però gli effetti 
negativi di alcuni artifizi contabili che, se 
hanno concorso a rendere meno dram­
matici i conti del 1996, hanno rinviato il 
problema all'anno in corso, dimostrando 
ancora una volta l'illusorietà di ogni ope­
razione di cassa volta a ridurre il fabbi­
sogno di un anno, rinviandone gli effetti 
all'esercizio successivo. Ciò è già accaduto 
per il 1995 sul 1996 e rischia di ripetersi 
per il 1996 sul 1997. 

Ma la trimestrale di cassa svela altresì 
l'ulteriore menzogna di chi si ostina a far 
credere che la pressione tributaria non sia 
aumentata con il Governo in carica: af­
fermazione a cui non crede più alcuno, 
atteso che i dati ivi pubblicati confermano 
esattamente il contrario, dando ancora 
una volta ragione alle argomentazioni di 
alleanza nazionale e, in genere, dell'oppo­
sizione di centro-destra. 

Il 1996, però, registra un'ulteriore 
sconfitta per il Governo, cioè l'aumento 
della spesa corrente sia in ordine agli 
aumenti contrattuali del personale dipen­
dente delle pubbliche amministrazioni — 
la vicenda è nota perché vi si debba 
indugiare - sia in relazione all'acquisto di 
beni e servizi, in particolare del comparto 
della sanità. 

Analogo aumento registrano anche le 
spese in conto capitale. 

Stando così le cose, vi è motivo di 
dubitare dell'efficacia dell'ennesima ma­
novra di aggiustamento dei conti pubblici: 
se la relazione tecnica ci porta ad iden-
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tificare l'entità ipotizzata nell'ordine dei 
15.500 miliardi, ciò nonostante si ha la 
netta impressione che essa non darà i 
risultati sperati, sia in ordine alla previ­
sione, sia in riferimento all'effettiva por­
tata del disavanzo del 1997. Già l'onore­
vole Armani ha messo in evidenza sulla 
stampa la possibilità che le risultanze 
effettive della spesa farmaceutica e sani­
taria si rivelino più negative del previsto e 
10 stesso ha altresì posto l'accento sulle 
proiezioni del fabbisogno di cassa per il 
1997, effettuate soltanto sui primi due 
mesi di esercizio, cioè nel periodo in cui 
ha operato la discutibile e discussa norma 
varata, volta a contenere i tiraggi di 
tesoreria da parte degli enti interessati. 

Se a questo si aggiunge l'opinione dei 
commissari dell'Unione europea, il quadro 
è tutt'altro che roseo; anzi, per dirla con 
11 sottosegretario Enrico Micheli, la stan­
gata incomprensibilmente ipotizzata nei 
confronti e in direzione del Polo, riferita 
alla presente manovra, si è rivelata in 
realtà un macigno per la credibilità in­
terna ed internazionale del Governo di 
centro-sinistra. Sotto il primo profilo, essa 
apre l'interrogativo per l'opinione pub­
blica in ordine all'affidabilità di questo 
esecutivo; sotto il secondo aspetto, essa 
dimostra che un Governo di centro-sini­
stra non è sufficiente a rassicurare i 
partner europei, i quali non intendono 
certo mettere a repentaglio la stabilità 
raggiunta con un paese, o meglio con un 
Governo che non è in grado di mantenere 
l'impegno circa il rispetto dei parametri di 
convergenza. 

Quel che è peggio sta in chi non vuole 
comprendere, o finge di non comprendere, 
che il problema non è costituito soltanto 
da quello 0,2 per cento di divergenza tra 
il fabbisogno del 1997 ed il prodotto 
interno lordo, ma dalla difficoltà di man­
tenere l'obiettivo per il 1998, dove il dato 
percentuale è ben più lontano rispetto al 
noto criterio di convergenza rilevante nel 
caso concreto. È qui che esplode l'evidente 
contraddizione delle dichiarazioni rese re­
centemente in Germania dal difensore 
d'ufficio del Governo Prodi che, invitando 
il mondo politico a ribellarsi ad una 

visione meramente ragionieristica, dimen­
tica che quella visione è il frutto di intese 
internazionali e che su quel versante 
l'esecutivo si è impegnato allorché ha 
chiesto agli italiani notevoli sacrifici pro­
prio allo scopo di centrare l'obiettivo fin 
dal 1997. Non è serio ignorare che questo 
paese ha subito, fra l'altro con il bene­
placito dell'onorevole Bertinotti, manovre 
prossime ai 100 mila miliardi negli ultimi 
tempi e che, ciò nonostante, deve regi­
strare di non aver raggiunto la meta e di 
essere stato rinviato agli esami di ripara­
zione. 

Nasce da queste considerazioni il con­
fronto obbligato con l'opposizione e con 
quelle circostanze che videro il Governo di 
centro-destra porre sul tappeto la vera 
questione: la necessità cioè di riformare lo 
Stato sociale e di affrontare comunque in 
modo strutturale il problema della spesa 
pubblica. È inutile ricordare che, se la 
riforma in materia fosse stata varata 
ancora nel 1994, oggi a regime avrebbe 
alleggerito di gran lunga la situazione dei 
conti dello Stato; e per una strana legge 
del contrappasso politico quel nodo, rin­
viato sostanzialmente ad un futuro pros­
simo, costituirà il fondale in cui si arenerà 
la maggioranza che sorregge l'esecutivo. Al 
di là delle chiacchiere, il commissario 
europeo per gli affari economico-monetari 
ha evidenziato come la manovra e le 
manovrine varate dall'esecutivo non pos­
sono più sostituire, già fin dal 1998, i 
necessari e non procrastinabili interventi 
strutturali. 

Non è più un problema ragionieristico, 
è un problema politico perché rappre­
senta il rispetto di una decisione presa 
nell'interesse del nostro paese e l'affida­
bilità dell'Italia come partecipe fin dal 
primo momento della prossima Unione 
economica e monetaria. Ecco quindi il 
rovesciamento della questione posta dal 
difensore d'ufficio dell'esecutivo. 

A muoversi da ragioniere è proprio il 
Governo allorché, sotto la propria respon­
sabilità, adotta atti aventi forza di legge la 
cui straordinaria necessità ed urgenza è 
determinata, in verità, dalla del tutto 
prevedibile incapacità a valutare l'anda-
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mento dell'economia nazionale e la cre­
scita del prodotto interno lordo; dall'in­
capacità di rendersi conto che alcuni 
provvedimenti non potevano dare i risul­
tati sperati nel breve termine; dall'inca­
pacità, ma potremmo anche dire dalla 
malafede, nel trasferimento di oneri da un 
esercizio all'altro. 

Chi sono allora i cattivi ragionieri ? I 
membri della Commissione o coloro i 
quali ricorrono ad anticipazioni sul trat­
tamento di fine rapporto di dubbia legit­
timità costituzionale e al fine, soprattutto, 
di poter ovviare agli errori già compiuti ? 
Coloro i quali hanno il dovere, in quella 
sede, di richiamare l'attenzione del nostro 
paese sui criteri di convergenza e sul 
patto di stabilità o coloro i quali giocano 
con i termini per la liquidazione dei 
trattamenti di fine servizio, facendo slit­
tare circa 2.600 miliardi all'esercizio suc­
cessivo e che ovviamente, in questo caso, 
non si accorgono delle grida di dolore del 
buon Fausto Bertinotti, il quale dimentica 
che il trattamento di fine servizio costi­
tuisce comunque una conquista dei lavo­
ratori dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche ? Chi sono in sostanza questi 
cattivi ragionieri ? Coloro i quali ci indu­
cono a riflessioni sul nostro percorso nella 
via di Maastricht o coloro i quali dicono, 
come il ministro Visco, di escludere il 
ricorso a condoni fiscali e nel contempo 
fanno l'occhiolino e sono favorevoli alla 
riapertura e all'ampliamento dei termini 
del condono previdenziale ? Sono cattivi 
ragionieri i burocrati di Bruxelles o chi è 
costretto a modificare norme di legge che 
sono state varate soltanto qualche mese 
prima dopo averci illuso, in quei fran­
genti, che esse sarebbero state idonee a 
raggiungere lo scopo ? 

Osservate le disposizioni di questo de­
creto, che sostituiscono norme inserite 
nella legge finanziaria del dicembre 1996, 
cioè soltanto quattro mesi or sono ! E 
ancora, chi sono cattivi ragionieri ? Quelli 
che nell'arco di un anno hanno varato 
una serie di disposizioni confliggenti e 
contraddittorie in materia di dismissione 
di beni immobili o che valutano in oltre 
mille miliardi l'entrata per Pautoliquida-

zione delle imposte ipotecarie e dei diritti 
catastali relativi alle successioni o coloro 
che da Bruxelles ci ricordano i patti che 
abbiamo liberamente sottoscritto ? 

E che dire, infine, delle disposizioni 
per il potenziamento dell'amministrazione 
finanziaria e delle attività di controllo 
dell'evasione fiscale ? Non è forse un'ipo­
tesi ragionieristica quella che determina la 
misura dei compensi incentivanti nel 2 
per cento delle somme riscosse in via 
definitiva a seguito dell'attività di accer­
tamento tributario ? E non è idonea quella 
disposizione a far chiedere al cittadino 
contribuente come mai il precedente ri­
ferimento fosse dello 0,50 sulle somme 
accertate e non su quelle definitivamente 
liquidate ? Non significa questo che facil­
mente, in via intuitiva, si può rovesciare il 
problema determinando in un rapporto 
pari ad uno a quattro la differenza tra gli 
accertamenti del sistema fiscale dell'am­
ministrazione finanziaria e le liquidazioni 
effettive ? Questo la dice lunga, come suol 
dirsi, sull'efficienza della lotta all'evasione, 
che comunque dovrebbe comportare un 
gettito che in realtà è soltanto aleatorio. 

Che dire infine del contenuto di questo 
provvedimento normativo, dell'inserì -
mento della possibilità, per il ministro 
competente, di conferire la reggenza degli 
uffici finanziari a fronte di un concorso 
per mille posti già bandito e che è stato 
sospeso dal tribunale amministrativo re­
gionale e del Consiglio di Stato, il quale, 
nel dare via libera, ha censurato certi 
aspetti e certe valutazioni su come quei 
concorsi sono stati riferiti ? 

Crediamo, signori del Governo e signor 
Presidente, che la strada di Maastricht sia 
ancora lastricata di sacrifici, ma il sacri­
ficio più grosso per gli italiani è sicura­
mente quello di dover sopportare un 
Governo di ragionieri che ha anche il 
difetto, ad onta del rispetto della verità, di 
truccare i conti e di non poterlo nemmeno 
dire perché, così facendo, dovrebbe rico­
noscere la propria incapacità (Applausi dei 
deputati del gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l'onorevole Bono. Ne ha facoltà. 
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NICOLA BONO. Tutto ciò che avevamo 
previsto nel corso della finanziaria e che 
avevamo scritto nella relazione di mino­
ranza si è fatalmente avverato: abbiamo 
avuto l'aumento della pressione tributaria; 
l'avvitamento del sistema economico; l'au­
mento della disoccupazione soprattutto 
nelle aree depresse; la contrazione del 
prodotto interno lordo; vistosi buchi nella 
manovra finanziaria, che non avrebbe 
realizzato il gettito; la previsione di una 
manovra di aggiustamento che già noi 
qualche mese fa quantificavamo in circa 
20 mila miliardi. 

Irresponsabilmente e dimostrando l'as­
senza di reali capacità di comprensione 
delle variabili macroeconomiche, il Go­
verno respinse quelle previsioni e andò 
dritto per la sua strada. 

Cosa dice oggi, a giustificazione di una 
manovra che, mentre si votava la finan­
ziaria, già si sapeva che doveva essere 
attuata ? E soprattutto come può dire 
nella relazione che oltre la metà dello 
scostamento è attribuibile alla minore 
crescita economica prevista, senza spie­
gare a cosa sia dovuto questo evento, e 
soprattutto senza ammettere che deriva 
proprio dalle scelte recessive e di esage­
rata fiscalità assunte in tutto il corso del 
1996 dallo stesso Governo? 

Incredibile appare poi la seguente di­
chiarazione: « Nel definire gli interventi, si 
è cercato di non incidere sostanzialmente 
sulle aspettative degli operatori e senza 
compromettere la possibilità di ripresa 
anche dal lato dei consumi, per non 
compromettere la ripresa economica ». Si 
continua, cioè, a negare l'evidenza: un 
Governo che fonda la sua strategia sulle 
bugie non ha molta prospettiva davanti a 
sé! 

Il paese è stanco degli « effetti-annun­
cio » ! È stanco, per esempio, di un mi­
nistro delle finanze che in occasione della 
finanziaria del 1997 dichiarava che le 
decisioni di aumento delle entrate avreb­
bero comportato aumenti insignificanti 
della pressione tributaria dell'ordine dello 
0,2-0,3 per cento; ed invece l'aumento è 

stato dell'1,5 per cento, facendo schizzare 
l'Italia al quinto posto assoluto al mondo 
per pressione fiscale ! 

Il paese è stanco di un ministro che, 
per sfuggire alle contraddizioni della po­
litica senza speranza che persegue, si 
inventa complotti esteri o addirittura fax 
di sostegno alPeurotassa o che mente 
palesemente a proposito del Governo Ber­
lusconi paragonato a quello Reagan, af­
fermando che insieme avrebbero in co­
mune il fatto di avere incrementato il 
deficit pubblico perché avevano proceduto 
alla riduzione delle aliquote fiscali. 

La verità è invece che il primo Governo 
della sinistra dell'Italia in materia di 
politica economica ci ha ricacciati indietro 
nel tempo, riproponendo scenari e of­
frendo percorsi privi totalmente di alcuna 
valenza sul piano tecnico e politico, dei 
veri e propri pasticci normativi il cui 
comune denominatore è il mantenimento 
dei privilegi annidati dentro una spesa 
pubblica che non viene in alcun modo 
intaccata e l'aumento della pressione fi­
scale. 

In particolare, il « Prodi-Visco pensie­
ro » avanza le seguenti proposte: il fisco 
come strumento di quadratura dei conti e 
conseguente grave perturbazione del si­
stema economico; la negazione, attraverso 
l'uso distorto della leva tributaria, delle 
politiche di rilancio dell'occupazione che 
si tenta di surrogare con sterili e disedu­
cativi contributi destinati a stabilizzare 
masse crescenti di disperati; l'impossibilità 
di consentire al nostro paese di allinearsi 
nelle aliquote fiscali e quindi nei costi e 
nella competitività ai paesi occidentali ed 
ai partner europei; la pretesa di entrare 
comunque in Europa, ben sapendo che 
con un paese allo stremo con oltre tre 
milioni di disoccupati e soprattutto con 
l'assenza di interventi strutturali di cor­
rezione della spesa in Europa è difficile 
entrare, ma ancora più difficile è restarvi ! 

In altre parole, Prodi richiama l'im­
magine di quel medico che curava l'ane­
mia con dosi crescenti di salassi e non si 
accorgeva che il paziente era già trapas­
sato. 



Atti Parlamentari - 15222 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 APRILE 1997 

L'Unione europea, di fronte alla pre­
sentazione dell'Italia all'appuntamento del 
1999, ammessa e non concessa la formale 
soddisfazione dei parametri di Maastricht, 
altro non potrà fare che prendere atto che 
si è presentato un malato nella fase 
terminale e dovrà unicamente provvedere 
a staccare l'ossigeno. Tutto questo perché 
in meno di un anno il paese ha subito 
manovre per 100 mila miliardi, quasi 
esclusivamente basate sull'aumento di en­
trate che hanno portato — malgrado le 
promesse elettorali — la pressione tribu­
taria complessiva a ben oltre il 43 per 
cento ! 

Tali manovre hanno colpito tutti i 
contribuenti indiscriminatamente, ma so­
prattutto le imprese e il sistema produt­
tivo, lasciando invece sostanzialmente 
inalterata l'incidenza della spesa sul PIL. 
Perfino le spese più odiose — ricordo 
come la drastica riduzione delle auto blu 
- sono state ripristinate ed anche estese. 
Molte delle maggiori entrate, inoltre, pre­
sentano la grave caratteristica di non 
essere strutturali (infatti, 18 mila miliardi 
sono revisioni contabili e 41 mila anticipi 
di imposta o ritardi di spesa) e scontano 
il fatto di essere in parte significativa una 
tantum (circa 24 mila 500 miliardi); per­
tanto ci si chiede con cosa saranno 
sostituite negli esercizi futuri. Per questo 
è prevedibile per l'esercizio 1998 una 
manovra da non meno di 40 mila miliardi, 
20 mila al netto degli interessi e altrettanti 
per il recupero del venir meno delle 
entrate una tantum. 

Ecco perché questa manovra appare 
un'ennesima, inutile ed insopportabile ves­
sazione, che ha perfino fatto gridare 
Modigliani allo scandalo quando ha rile­
vato che essa evidenzia falsi in bilancio. 
Peccato che Modigliani se ne sia accorto 
solo oggi, mentre noi diciamo da tempo 
che il Governo attua politiche da magliari 
e produce falsi in bilancio. Lo abbiamo 
con chiarezza scritto nella relazione di 
minoranza alla manovra finanziaria per il 
1997 e se il Governo avesse poca memoria 
può andare a controllare le pagine 16 e 18 
di quella relazione. 

Che fine hanno fatto le promesse 
dell'Ulivo in campagna elettorale contro 
l'aumento della pressione fiscale ? Intolle­
rabile appare infatti la vasta gamma delle 
ipotesi del cosiddetto contenimento della 
spesa che non contengono assolutamente 
nulla. Per esempio, l'articolo 3 rinvia di 
sei mesi la corresponsione del trattamento 
di fine servizio dei dipendenti pubblici 
che, a parte i dubbi sull'effettiva consi­
stenza dei risparmi, per le « finestre » 
della legge n. 335 del 1995 sono solo un 
rinvio di una spesa dovuta, che crea disagi 
e nega diritti acquisiti senza reali contro­
partite. 

Il comma 1 dell'articolo 5 è un'altra 
norma non strategica che prevede un 
risparmio di 500 miliardi nel 1997 e 200 
nel 1998 eliminando le anticipazioni che 
erano ridotte ad appena il 5 per cento nei 
contratti di appalto, di forniture e di 
servizi, scaricando sui fornitori della pub­
blica amministrazione le contraddizioni di 
una finanza che così assume aspetti an­
cora più recessivi. 

Il comma 2 dell'articolo 5 si appalesa 
invece come una delle norme più gravi 
ipotizzate da questo Governo. È una 
norma che opera tagli in vari campi, già 
oggetto di pesanti riduzioni nella finan­
ziaria, per ben 85 mila miliardi, pari al 46 
per cento delle autorizzazioni iniziali, e 
che soprattutto colpisce il capitolo 9012, 
relativo al fondo per le aree depresse, 
ridotto di ben 600 miliardi di autorizza­
zione di cassa. Se questi si aggiungono ai 
7.437 miliardi, rimodulati al 1999, di cui 
ben 4.644 miliardi in meno solo per 
l'esercizio 1997, si ha ben chiara la 
strategia del Governo per il sud. Se inoltre 
si tiene conto che rispetto allo stanzia­
mento di 9.500 miliardi di competenza già 
in finanziaria si era autorizzata l'eroga­
zione di soli 5.030 miliardi, pari al 52,95 
per cento, si evince che con l'attuale 
riduzione l'autorizzazione di cassa passa 
ad appena 4.430 miliardi, pari al 46,63 
per cento. È così che Prodi risponde alla 
tragedia dei suicidi meridionali, ai dispe­
rati per la mancanza di un lavoro ? 

All'articolo 6 abbiamo economie per 
interventi sulla normativa relativa al part-
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time dei dipendenti pubblici che quanti­
fica risparmi del tutto improbabili, atteso 
che sarebbero aggiuntivi a quelli già pre­
visti nella finanziaria di cui non solo non 
vi è certezza, ma considerato lo scarso 
successo dell'innovazione si temono risul­
tati deludenti. Inoltre il ripristino facol­
tativo del tempo pieno con inquadramento 
in sovrannumero determina perfino ulte­
riori oneri. 

L'articolo 7 prevede un programma 
straordinario di dismissione dei beni im­
mobiliari che pretenderebbe, senza dare 
alcun elemento di riscontro oggettivo, con 
il semplice snellimento delle procedure, di 
ottenere maggiori entrate per 1.000 mi­
liardi nel 1998 e 1.500 miliardi nel 1999 
e su cui la relazione tecnica della Camera 
non si pronuncia. Questo è un dato 
significativo che ho avuto già occasione di 
rilevare in Commissione. 

Medesime perplessità manifestiamo nei 
confronti dell'articolo 8, che introduce 
l'istituto della cessione dei crediti da parte 
delle amministrazioni pubbliche e che 
prevede risparmi per 100 miliardi nel 
1998 e 200 miliardi nel 1999 di assai 
dubbia riscuotibilità. 

Con l'articolo 9 vengono previste mag­
giori entrate nette in seguito a misure di 
incentivazione per il personale del Mini­
stero delle finanze, con l'aumento dallo 
0,50 al 2 per cento dell'entità dell'incen­
tivo. Noi riteniamo che tale aumento non 
potrà determinare un incremento delle 
entrate ed è verosimile che nella fattispe­
cie si tratti di una norma di spesa più che 
di una maggiore entrata. Anche su questo 
punto la relazione tecnica va nella dire­
zione delle nostre preoccupazioni. 

Per quanto riguarda le entrate, inac­
cettabile, anticostituzionale e comunque 
vera e propria imposta aggiuntiva con 
effetti negativi sul sistema economico si 
appalesa l'anticipo di imposta sul TFR. 
Ben diverso era lo spirito ed altra era la 
filosofia dell'originario emendamento pro­
posto da alleanza nazionale. Quando il 
nostro gruppo, in occasione dell'esame 
della finanziaria, propose l'anticipo di 
tassazione del TFR, collocò tale provvedi­
mento in un'ottica alternativa all'aumento 

di imposte e balzelli previsto dal Governo. 
Allora l'esecutivo mantenne la sua impo­
stazione ed aggiunse una aliquota limitata 
del TFR. Oggi estende la portata negativa 
di tale misura, inserendola nel contesto 
già debilitato di un sistema economico 
assolutamente massacrato dagli aumenti 
della pressione fiscale. Aggiungo che i 
calcoli non ci sembrano corretti. Infatti 
non solo tale provvedimento non funzio­
nerà per quelle imprese, che possono 
anche essere molte, le quali disporranno 
piani di prepensionamento e riduzione del 
personale nel triennio 1997-1999, o che 
cesseranno l'attività; la norma potrebbe 
persino comportare un minor gettito 
quale conseguenza di scelte delle imprese 
per fronteggiare il nuovo tributo con una 
riduzione dei piani di investimento o con 
il ricorso all'autofinanziamento, giacché si 
contrarrebbero investimenti e consumi. 

Se si tiene conto del fatto che a partire 
dal 2000 avrebbe luogo il recupero con 
conseguenti minori entrate, proprio nel 
momento in cui l'Italia dovrebbe affron­
tare il primo anno dell'euro, la filosofia 
del Governo appare del tipo: « dopo di me 
il diluvio ». 

Forti dubbi si nutrono sul gettito di cui 
all'articolo 4 per quanto riguarda l'esten­
sione del condono previdenziale, sia 
perché il gettito della legge n. 662 del 
1996 appare inferiore al previsto, sia 
perché le aziende non ce la fanno più ed 
ormai pagano in parte il condono, mentre 
non versano gli oneri in corso d'anno 
attendendo il condono successivo. 

Vi è buio pesto poi per quanto ri­
guarda le misure che l'ente poste do­
vrebbe adottare per incrementare le en­
trate di 500 miliardi nel 1997, di 600 
miliardi nel 1998 e di 700 miliardi nel 
1999. 

In merito all'articolo 9, riguardante 
l'introduzione dell'obbligo di versamento a 
carico dei concessionari della riscossione, 
l'unico articolo del provvedimento che 
forse presenta effetti reali, osservo che 
permane una forte incongruenza tra 
quanto disposto ed il gettito previsto, 
atteso che l'entità del conferito ai citati 
concessionari dei tributi del registro (boi-



Atti Parlamentari - 15224 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 APRILE 1997 

lo, Infim, eccetera) ammonta a 30 mila 
miliardi annui; se la matematica non è 
un'opinione — ma considerato il livello 
ragionieristico del Governo, forse lo è - , 
il 20 per cento di 30 mila è 6 mila e non 
3 mila. 

Sulla soppressione dellTNVIM e sosti­
tuzione con un'altra imposta autoliqui­
data, siamo sempre nel campo delle an­
ticipazioni e vi è anche l'errore di non 
aver previsto la deducibilità dell'imposta 
sulle donazioni. 

Infine, l'articolo 13 ha introdotto in­
centivi per l'innovazione tecnologica, sop­
primendo disinvoltamente alcuni capitoli 
istituiti e difesi con i denti appena quattro 
mesi fa, così come le disposizioni concer­
nenti la corresponsione di indennizzi (50 
miliardi) o l'adeguamento dei compensi 
per lavoro straordinario (200 miliardi) o 
ancora le norme relative al personale 
delle abolite imposte di consumo (100 
miliardi); ho l'impressione che si tratti di 
spese obbligatorie di difficile storno. 

Rimane tuttavia il fatto che non si è 
chiarito il motivo per cui nell'ultima legge 
finanziaria, per cercare anche solo 2 
miliardi di copertura, si verificavano vere 
e proprie sceneggiate napoletane, mentre 
oggi assistiamo allo storno di 350 miliardi 
su capitoli del tipo di quelli che ho citato, 
spese che il Governo aveva dichiarato 
assolutamente intangibili. Ma il tutto serve 
all'esecutivo per dare l'impressione che 
alle imprese ci pensa e per addolcire la 
pillola: non ha capito che le vitamine non 
servono ai moribondi ! Bene ha fatto 
Fossa a respingere tali incentivi, ma il 
tutto è funzionale alla propaganda ed è 
questa la vera natura della manovra: solo 
ed unicamente propaganda, utile a con­
vincere che l'Italia continua sulla via del 
risanamento. Peccato per Prodi che i 
nostri imprenditori abbiano capito e, so­
prattutto, che i nostri partner europei 
siano un po' più furbi di quello che il 
nostro Governo pensa. Ecco perché Bru­
xelles ha bocciato il nostro paese in 
ordine ai percorsi di convergenza sul-
l'UME. Non è un problema di ragionieri, 
né una disparità di trattamento con altri 
paesi europei. L'Italia viene giustamente 

contestata non per lo scarto dello 0,2 per 
cento in più, ma per la mancanza di 
credibilità di questo Governo e delle sue 
scelte di politica di risanamento. Non è 
l'Italia bocciata, ma Prodi. 

Il Governo Prodi, uscito indenne dalla 
crisi albanese, verrà fuori malconcio ma 
vincitore da questo confronto parlamen­
tare ed ascriverà a suo merito l'approva­
zione anche di questa manovra, ma è 
ormai chiaro che è al capolinea. Il pas­
saggio necessario è il documento di pro­
grammazione economico-finanziaria per 
la manovra del 1998, con ciò che essa 
comporterà, specialmente in permanenza 
di una situazione internazionale che può 
influenzare i tassi di interesse al rialzo. 

Ecco perché ribadiamo il « no » con­
vinto a questa manovra, che cercheremo 
di correggere ma che contesteremo con 
tutte le forze, convinti come siamo che è 
un'ulteriore tappa non per Maastricht, ma 
per Tirana, nel senso che il nostro paese 
pare avviato su una china che lo allon­
tanerà dall'Europa se il Governo di sini­
stra, condizionato da rifondazione comu­
nista, non sarà fermato (Applausi dei 
deputati del gruppo di alleanza nazionale). 

PRESIDENTE. Constato l'assenza degli 
onorevoli Fiori, Paolone e Carlo Pace, 
iscritti a parlare: s'intende che vi abbiano 
rinunciato. 

Non vi sono altri iscritti a parlare e 
pertanto dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Il seguito del dibattito, con le repliche, 
è rinviato ad altra seduta. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 29 aprile 1997 alle 9,30: 

1. — Assegnazione a Commissioni in 
sede legislativa dei disegni di legge 
nn. 3254 e 3253. 
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2. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

S. 1034. — Misure urgenti per lo 
snellimento dell'attività amministrativa e 
dei procedimenti di decisione e di con­
trollo {approvato dal Senato) (2564). 

— Relatori: Novelli, per la maggioranza; 
Frattini e Nuccio Carrara, per la mino­
ranza. 

3. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge del decreto-
legge 11 marzo 1997, n. 50, recante di­
sposizioni tributarie urgenti (3391). 

— Relatore: Benvenuto. 

4. — Discussione del disegno di legge: 

Disposizioni per accelerare la realiz­
zazione del programma di metanizzazione 
del Mezzogiorno, gli interventi nelle aree 
depresse, nonché il completamento dei 
progetti FIO (2853). 

— Relatore: De Simone. 

5. — Discussione del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo 
di collaborazione culturale, scientifica e 
tecnologica tra il Governo della Repub­
blica italiana ed il Governo della Repub­
blica di Lituania, fatto a Vilnius il 4 aprile 
1996 {articolo 79, comma 6, del regola­
mento) (2620). 

— Relatore: Piccolo. 

6. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, recante mi­
sure urgenti per il riequilibrio della fi­
nanza pubblica (3489). 

— Relatore: Solaroli. 

La seduta termina alle 23,35. 

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEL­
LA RELAZIONE DEL DEPUTATO 
BRUNO SOLAROLI SUL DISEGNO DI 
LEGGE DI CONVERSIONE N. 3489. 

BRUNO SOLAROLI, Relatore. L'arti­
colo 2 dispone l'aumento della misura del 
versamento anticipato delle ritenute sui 
trattamenti di fine rapporto maturati al 
31 dicembre 1996 e la previsione di un 
ulteriore versamento anticipato commisu­
rato ai trattamenti maturati al 31 dicem­
bre 1997. 

In particolare le norme prevedono: 
l'innalzamento dal 2 al 5,89 per cento del 
versamento da effettuare nell'esercizio 
1997, già previsto dalla legge n. 662 del 
1996, commisurato ai trattamenti di fine 
rapporto maturati al 31 dicembre 1996; il 
versamento nell'esercizio 1998 di un im­
porto pari al 3,89 per cento dei tratta­
menti di fine rapporto maturati al 31 
dicembre 1997; al versamento sono tenuti, 
nella misura disposta dalla norma in 
esame, i sostituti d'imposta che alla stessa 
data avevano un numero di dipendenti 
superiore a 15; la somma versata, rivalu­
tata secondo i criteri previsti per la 
rivalutazione del TFR, costituisce un cre­
dito d'imposta utilizzabile per il versa­
mento delle ritenute sui trattamenti di 
fine rapporto erogati successivamente al 
1° gennaio 2000, nel limite del 9,78 per 
cento delle somme erogate. 

Ricordo che la relazione tecnica quan­
tifica le maggiori entrate in 6.000 miliardi 
nel 1997, 6.260 miliardi nel 1998 e 251 
miliardi nel 1999, sulla base di un am­
montare complessivo di accantonamenti 
valutato in 200.000 miliardi di cui quota 
parte (circa il 76,70 per cento) è ascritta 
alle aziende con più di 15 dipendenti. 

Su tale articolo si è concentrato il 
dibattito in Commissione bilancio, ove è 
stato approvato un emendamento propo­
sto dal relatore di cui si dà conto in 
seguito, in cui si è tentato di trovare una 
soluzione ai problemi sollevati, pur man­
tenendo inalterati gli effetti previsti in 
termini di contenimento del fabbisogno. 
Purtroppo anche tale proposta emendativa 
è venuta meno con il voto contrario sul 
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complesso del provvedimento che ha se­
gnato la fine dei lavori della Commissione. 

Dall'articolo 3 derivano le economie 
per il differimento della liquidazione dei 
trattamenti di fine servizio dei dipendenti 
pubblici. 

La norma dispone: per i dipendenti 
cessati dal servizio entro il 30 giugno 
1997, la corresponsione del trattamento a 
decorrere dal 1° gennaio 1998 e comun­
que non oltre tre mesi da tale data, 
decorsi i quali sono dovuti gli interessi; 
per tutti gli altri dipendenti, la liquida­
zione dei trattamenti di fine servizio dopo 
sei mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro e la relativa erogazione entro i 
successivi tre mesi, decorsi i quali sono 
dovuti gli interessi; l'estensione del dispo­
sto della norma ai trattamenti erogati 
dall'istituto postelegrafonici e al personale 
iscritto alle gestioni dell'INPDAP; l'esclu­
sione dall'ambito di applicazione della 
disciplina per i pensionamenti di vec­
chiaia, inabilità e decesso; la riammissione 
in servizio per coloro che revocano la 
domanda di pensionamento entro 15 
giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge. 

La relazione tecnica quantifica le eco­
nomie complessive in 2.608 miliardi nel 
1997 e in 200 miliardi per ciascuno degli 
anni 1998 e 1999. 

Dall'articolo 4 derivano le maggiori 
entrate per l'estensione a tutto il 1996 del 
condono previdenziale (pari a 410 miliardi 
nel 1997, 214 miliardi nel 1998 e 215 
miliardi nel 1999). 

La norma estende di ulteriori sei mesi 
il periodo regolarizzabile (fino a tutto il 
mese di dicembre 1996) e rende più 
favorevoli le sanzioni per chi aderirà al 
condono o per chi, avendo aderito ad uno 
dei precedenti condoni, vorrà avvalersi, 
per la parte residua del debito, delle 
presenti disposizioni. In particolare, gli 
interessi dovuti sono pari al 10 per cento 
annuo, per un ammontare comunque non 
superiore al 40 per cento dei contributi e 
dei premi complessivamente dovuti. 

Con l'articolo 5, comma 1, si fa divieto 
alle amministrazioni pubbliche di corri­
spondere anticipazioni di qualsiasi entità 

del prezzo in materia di contratti di 
appalto di lavori, di forniture e di servizi, 
fatti salvi i contratti di appalto già aggiu­
dicati alla data di entrata in vigore del 
provvedimento in esame. Al comma 2, 
sono ridotte, per il solo 1997, le autoriz­
zazioni di cassa di alcuni capitoli del 
bilancio dello Stato, per un importo com­
plessivo di 1.467 miliardi (l'effetto di 
contenimento sul fabbisogno è stimato 
nella relazione tecnica in 1.300 miliardi). 
Il comma 3, infine, ridefinisce i rapporti 
tra Ente poste, Ministero del tesoro e 
Cassa depositi e prestiti, autorizzando 
l'Ente poste a rideterminare in aumento le 
tariffe dei servizi postali e di bancoposta, 
entro il limite massimo del 10 per cento 
dei proventi, a compensazione dei minori 
introiti derivanti dai diversi rapporti con 
il Ministero del tesoro e la Cassa depositi 
e prestiti: la relazione tecnica indica un 
beneficio di 500 miliardi per il 1997, 600 
miliardi per il 1998 e 700 miliardi per il 
1999. 

Dall'articolo 6 derivano le economie 
(non inferiori al 30 miliardi nel 1998 e 50 
miliardi nel 1999) per interventi sulla 
normativa relativa al part-time per i di­
pendenti pubblici. 

In particolare, le norme applicano san­
zioni pecuniarie ai datori di lavoro pub­
blici e privati che si avvalgono delle 
prestazioni di lavoro autonomo e/o subor­
dinato di pubblici dipendenti, in viola­
zione della legge n. 662 del 1996; dispon­
gono che le amministrazioni provvedano 
alla indicazione delle attività non compa­
tibili; permettono il ritorno al tempo 
pieno dopo un biennio di lavoro part-time, 
con il collocamento, anche in sovrannu­
mero, del dipendente, riassorbibile con le 
successive vacanze in organico. 

L'articolo 7 detta disposizioni intese a 
consentire una più rapida attuazione del 
programma di dismissione del patrimonio 
immobiliare degli enti previdenziali, dero­
gando quindi alle previsioni del decreto 
legislativo n. 104 del 1996, e tali da 
determinare maggiori entrate valutate 
dalla relazione tecnica in 1.000 miliardi 
nel 1998 e 1.500 miliardi nel 1999. 
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L'articolo 8 autorizza le pubbliche am­
ministrazioni a ricorrere al factoring per i 
crediti di natura non tributaria con effetti 
di risparmio pari rispettivamente a 100 
miliardi per il 1998 e 200 miliardi per il 
1999. 

Dall'articolo 9 derivano maggiori en­
trate di 3.000 miliardi nel 1997 e di 1.500 
miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 
1999 per l'introduzione dell'obbligo di 
versamento in acconto a carico dei con­
cessionari della riscossione. Le norme in 
esame dispongono: i concessionari della 
riscossione versano, entro il 15 dicembre 
di ciascun anno, il 20 per cento delle 
imposte riscosse l'anno precedente per 
effetto delle disposizioni attuative della 
delega a titolo di acconto a valere sulle 
riscossioni decorrenti dal 1° gennaio del­
l'anno successivo; con apposito decreto 
sono stabilite annualmente le modalità di 
versamento e la ripartizione dell'acconto 
tra i concessionari della riscossione sulla 
base di quanto riscosso nell'anno prece­
dente dai servizi autonomi di cassa o dai 
concessionari stessi nei rispettivi ambiti 
territoriali; per il triennio 1997-1999, l'ac­
conto è determinato dal decreto di cui al 
punto precedente in modo da garantire 
maggiori entrate di 3.000 miliardi nel 
1997 e 1.500 miliardi per ciascuno degli 
anni 1998 e 1999. 

L'articolo 10 contiene una norma di 
coordinamento in materia di trasferi­
mento dei beni immobili statali ad altri 
enti pubblici. 

Dall'articolo 11 derivano maggiori en­
trate di 1.071 miliardi nel 1997, 358 
miliardi nel 1998 e 458 miliardi nel 1999 
per l'introduzione di un'imposta sostitu­
tiva dell'INVIM, soggetta ad autoliquida­
zione unitamente alle imposte ipotecarie 
ed ai diritti catastali dovuti in dipendenza 
di successioni. 

Le norme modificano parzialmente la 
disciplina tributaria relativa agli immobili 
caduti in successione. In particolare di­
spongono per gli immobili che acquistati 
dal defunto anteriormente al 31 dicembre 
1992 è dovuta solidalmente dai soggetti 
che acquistano il diritto di proprietà o i 
diritti reali di godimento un'imposta so­

stituita dell'INVIM pari all'I per cento del 
valore complessivo degli immobili alla 
data di apertura della successione, qua­
lora il valore complessivo degli immobili 
stessi superi i 250 milioni di lire (in tal 
caso l'imposta si applica sull'intero valo­
re). Tale imposta, che non è detraibile 
dall'imposta di successione, si applicherà 
alle successioni aperte fino al 1° gennaio 
2003; l'imposta sostitutiva, unitamente alle 
imposte ipotecarie e catastali, di bollo ed 
alle tasse ipotecarie dovute, deve essere 
liquidata e versata dagli eredi o legatari 
entro sei mesi dalla data di apertura della 
successione. Gli estremi dei versamenti 
devono essere indicati ed i relativi pro­
spetti di liquidazione allegati alla dichia­
razione di successione a pena della sua 
irregolarità. 

Le disposizioni esaminate si applicano 
alle successioni aperte a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del decreto in 
esame ed a quelle per le quali a tale data 
pende il termine di presentazione della 
dichiarazione di successione. Per queste 
ultime, previa autoliquidazione delle im­
poste accessorie, il termine di presenta­
zione è prorogato di tre mesi. 

Per le dichiarazioni di successione pre­
sentate anteriormente alla data di entrata 
in vigore del decreto, per le quali non sia 
ancora stato notificato l'avviso di liquida­
zione, gli eredi devono provvedere entro il 
30 giugno 1997 all'autoliquidazione delle 
imposte accessorie: ad essi non si applica 
l'imposta sostitutiva, ma continua ad ap­
plicarsi 1TNVIM. 

Dall'articolo 12 derivano maggiori en­
trate nette (161 miliardi nel 1997, 289 
miliardi nel 1998 e 337 miliardi nel 1999) 
in seguito a misure di incentivazione per 
il personale del Ministero delle finanze 
allo scopo di potenziarne l'azione di con­
trasto dell'evasione fiscale. 

Le norme dispongono: l'aumento al 2 
per cento della misura del compenso 
incentivante straordinario previsto per al­
cune categorie di personale del Ministero 
delle finanze; l'emanazione di decreti mi­
nisteriali per stabilire i criteri e le mo­
dalità di conferimento delle reggenze degli 
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uffici di livello dirigenziale non generale, 
con la definizione dei relativi aspetti 
retributivi. 

L'articolo 13 prevede misure fiscali di 
sostegno all'innovazione delle imprese in­
dustriali, fino all'esaurimento dello stan­
ziamento previsto (350 miliardi per cia­
scuno degli anni 1997 e 1998), non cu­
mulatali con altre agevolazioni statali o 
regionali. In particolare viene concesso, 
per tale biennio, un credito di imposta, 
determinato in misura percentuale sul­
l'importo delle spese per l'innovazione, 
alle imprese che svolgono attività indu­
striale ai sensi dell'articolo 2195, primo 
comma, del codice civile. 

TESTO INTEGRALE DELL'INTERVENTO 
DEL DEPUTATO ANTONIO MAR-
ZANO IN SEDE DI DISCUSSIONE 
SULLE LINEE GENERALI DEL DISE­
GNO DI LEGGE DI CONVERSIONE N. 
3489. 

ANTONIO MARZANO. La vostra finan­
ziaria, le vostre manovre manovrine fanno 
acqua da tutte le parti. Ogni intervento è 
correttivo, appunto nel senso che corregge 
gli errori di quelli precedenti, e poiché ne 
contiene puntualmente altri, sarà seguito 
da un'ennesima manovra correttiva, a sua 
volta erronea. Questa è la storia infinita, 
questo è il circolo vizioso che avete 
instaurato e di cui pagano il costo i ceti 
produttivi di questo paese, lo Stato sociale 
destinato al fallimento, le istituzioni e, 
quello che forse più importa, la nostra 
nazione, quella di cui avete completa­
mente dimenticato l'esistenza e di cui anzi 
la cultura di sinistra ha addirittura con­
trastato l'idea-guida. La nostra nazione 
che, nonostante i valori forti che la 
connotano, sta perdendo ogni credibilità a 
causa dei vostri errori. 

L'andamento della finanza pubblica è 
lo specchio del grado di correttezza di un 
governo nella gestione delle risorse del 
paese. Tanto per cominciare, ci avete 
presentato una relazione trimestrale di 
cassa che contiene tre errori. 

Il primo è l'ipotesi che la legge finan­
ziaria 1997 valga 62.500 miliardi. Non è 

così, circa un terzo di quella finanziaria è 
improbabile, cioè mancano oltre 20 mila 
miliardi. 

Il secondo errore fondamentale ri­
guarda la sbagliata interpretazione degli 
apparenti miglioramenti dei conti di 
cassa. Questi in parte derivano da un'ac­
celerazione delle erogazioni alla fine del 
1996. In altra parte, da cosiddetti prov­
vedimenti di monitoraggio contenuti nel 
collegato alla finanziaria 1997, i quali 
riducono la facoltà di un assieme di 
istituzioni pubbliche ad attingere in teso­
reria: ma se questa resistenza può tenere 
nei primi mesi dell'anno, più avanti sarà 
sempre più difficile evitare che quelli che 
sono pur sempre stanziamenti di bilancio 
si trasformino in pagamenti di cassa. 

Il terzo errore riguarda la previsione 
del PIL 1997. Già vi eravate sbagliati nel 
documento di programmazione economica 
e finanziaria (quanti errori ministro 
Ciampi !) prevedendo un suo tasso di 
sviluppo del 2 per cento. Continuate nel­
l'errore, perché molto difficilmente il suo 
tasso di crescita raggiungerà l'I,2 per 
cento. Se le cose continuano così, e 
purtroppo la vostra manovra odierna di­
mostra che continuano così, il PIL si 
discosterà dalle previsioni per un difetto 
che potrebbe avvicinarsi a mezzo punto: 
circa 7 mila miliardi in meno di entrate 
fiscali. 

Per inciso, il Governo prevede un 
aumento dei posti di lavoro: altra bugia. 
Con un aumento della produttività me­
diamente del 2-2,5 per cento all'anno, 
come è possibile una creazione netta di 
posti di lavoro, se il tasso di sviluppo è 
dell'1,2 o meno all 'anno? Gli economisti 
sanno che questo è impossibile. 

Il circolo vizioso, la rincorsa fra errori 
e correzioni, prosegue diabolico. Il Presi­
dente del Consiglio Prodi dichiarò che la 
finanziaria 1997 sarebbe stata l'ultima. Il 
Vicepresidente del Consiglio Veltroni ha 
recentemente dichiarato che la manovra 
di cui ci stiamo occupando sarebbe stato 
l'ultimo passo prima del traguardo. 

Veltroni con questa dichiarazione 
smentiva Prodi, e tutti e due sono stati 
smentiti dal verdetto della Commissione 
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europea e dal sottosegretario alla Presi­
denza del Consiglio Micheli, che quattro 
giorni or sono dichiarava la necessità di 
un'altra correzione per 18 mila miliardi. 
Insomma alla Presidenza del Consiglio c'è 
una triangolazione di smentite: Prodi di­
chiara, Veltroni smentisce, Micheli cor­
regge Veltroni e Prodi. Ognuno tenta di 
spargere un po' di ottimismo, ma un 
ottimismo continuamente smentito peg­
giora il tasso di credibilità del Governo. 

La manovra odierna contiene quattro 
gravissimi errori. Il primo è che riappare 
il circolo vizioso. Essa vale grosso modo 
1.500 miliardi di meno, che si distribui­
scono tra condoni, autorizzazioni di cassa 
o minori trasferimenti, di realizzazione 
assai dubbia. Inoltre, non vi è traccia del 
rimborso dei crediti di imposta (12 mila e 
14 mila miliardi nel 1996-1997, che nel 
consuntivo 1996 risultano pagati solo per 
5.400 miliardi: restano altri 20 mila mi­
liardi che si sarebbero dovuti evadere 
entro il 1997, ma sono scomparsi). Ed 
un'osservazione simile si può fare con 
riguardo al rimborso dei debiti pensioni­
stici, che il Governo aveva indicato in 
3.100 e 4.100 miliardi per il 1996-1997 
(ma le cifre sono di gran lunga maggiori), 
conseguenti alle sentenze della Corte co­
stituzionale. Anche questi 7.200 miliardi 
non sono ancora pagati. Risulterebbe in­
fine che recentemente il Tesoro avrebbe 
usato una forma di di finanziamento non 
frequente, e cioè private placement a dieci 
anni a tasso fisso, per un totale di 5 mila 
miliardi, per evitare che risultasse un 
aumento di pari importo del suo ricorso 
netto al mercato. Si tratta di un'altra 
acrobazia diretta a far risultare un fab­
bisogno del settore statale minore dell'ef­
fettivo. 

Non è con queste acrobazie che si 
risanano i conti; facendo così, il circolo 
vizioso continuerà ad avvilupparci, e poi 
ci si lamenta delle giuste « preoccupazio­
ni » del ragioniere generale dello Stato. 

Il secondo errore gravissimo è nel 
merito degli interventi. Avete detto che 
non si tratta di sequestro del TFR, ma di 
un mero anticipo dell'imposta su di esso 
da parte delle imprese. In ogni caso, si 

mettono sulle loro spalle altri 12 mila 
miliardi tra il 1997 ed il 1998. Comunque 
si tratta pur sempre di un'imposta ag­
giuntiva, e quindi di sequestro. Non biso­
gna essere esperti di matematica finan­
ziaria, infatti, per capire che è un'imposta 
aggiuntiva, pari alla differenza tra 12 mila 
miliardi ed il valore attuale delle imposte 
sul TFR che si sarebbero dovute pagare in 
futuro. Si fa dunque crescere ancor più il 
livello già abnorme della pressione fiscale 
sulle imprese, sottoponendo molte di esse 
ad una condizione di crisi di liquidità che 
comporterà oneri per interessi che si 
aggiungeranno all'onere fiscale anticipato 
sul TFR. Quindi si colpiscono due volte i 
conti delle imprese, con il fisco e con gli 
interessi. Tutto in definitiva si rifletterà 
negativamente su investimenti ed occupa­
zione. 

Il terzo errore consiste nella natura 
non strutturale degli interventi. Si tratta 
di provvedimenti una tantum: non bastava 
l'eurotassa di 11.500 miliardi, i 3 mila 
miliardi dell'anticipo di imposte ed accise 
(sempre più accise in questo paese: i 
contribuenti inglesi direbbero: « more ac­
cise »); i 2.200 miliardi del condono pre­
videnziale, i 5 mila miliardi di tagli a 
ferrovie e poste. Si continua con la 
manovra odierna con le una tantum di 12 
mila miliardi di anticipo delle imposte sul 
TFR, con lo slittamento delle liquidazioni 
agli statali per 2.600 miliardi, con l'acce­
lerazione delle imposte sulle successioni, 
siamo a ben oltre il 50 per cento della 
manovra. 

Ma non basta dire che si tratta di una 
tantum. Ci possono essere misure una 
tantum che hanno come solo effetto 
quello di assicurare un beneficio tempo­
raneo, cioè non ripetibile per le casse 
pubbliche. Ma molte di queste misure non 
si limitano a dare un beneficio solo 
temporaneo, contengono anche un male­
ficio futuro per le casse pubbliche. Anti­
cipando entrate e prorogando spese, si 
riducono le entrate degli anni successivi e 
si espandono le spese per gli stessi anni. 
Del resto, quale intervento strutturale 
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sulle spese ci possiamo aspettare da un 
Governo che non riesce nemmeno a ri­
durre il parco macchine ? 

Altro che risanamento della finanza 
pubblica, qui si sta preparando un disse­
sto ancora più grave per gli anni a venire. 
Le una tantum rappresentano il 60 per 
cento dei provvedimenti di finanza pub­
blica del Governo Prodi. Si stanno cioè 
semplicemente scaricando i problemi su 
coloro che avranno la responsabilità di 
governare il paese negli anni successivi al 
1997. 

Ciò significa che questo Governo pre­
vede di non essere più esso a governare il 
paese al di là dell'anno in corso ? Questa 
è la previsione che esso implicitamente fa 
con gli errori descritti: e cioè che altri 
dovranno porvi rimedio ? Se così fosse, 
potremmo perfino accettare quegli errori. 

Ma non ho ancora finito di elencarli. 
Si compiono in realtà con questa manovra 
due sequestri. Uno riguarda la liquidità 
delle imprese, mi riferisco al TFR. Il 
secondo concerne la liquidazione ai di­
pendenti, 3 mila miliardi in tre anni. Con 
la politica dei sequestri si crea incertezza 
nell'economia, e si spinge la gente a 
nascondere ciò che, frutto del lavoro e 
dell'intrapresa, rischia di diventare bottino 
dello Stato. Onorevole Bertinotti, lei si 
ostina a chiamare il profìtto delle imprese 
come il loro bottino. Ma gli italiani 
pensano che il vero bottino sia quello che 
il Governo autoritario ed arrogante che ci 
ritroviamo realizza a danno di coloro che 
lavorano e producono in questo paese. 

Infine, c'è la scommessa improbabile 
del ministro Ciampi, l'asso pigliatutto del 
calo dei tassi di interesse. Il fatto è che 
stanno rapidamente riducendosi le proba­
bilità che questa carta veramente esca dal 
mazzo. I tassi sono in aumento negli USA 
dove è probabile che entro giugno i rialzi 
si ripetano, dopo il recente aumento dei 
Fed Funds al 5,5 per cento, il primo dopo 
due anni. I tassi sono in rialzo in Ger­
mania, dove quelli sui titoli a lunga sono 
ormai al di sopra del 6 per cento. I Gild 
britannici scontano un rialzo dei tassi 
dopo le elezioni di maggio. È verosimile 
che i tassi di interesse calino in Italia 

mentre aumentano nel resto del mondo ? 
Quali contraccolpi ciò avrebbe sulla sta­
bilità della lira appena rientrata nello 
SME ? E del resto il rendimento dei BTP 
decennali nell'asta di inizio aprile si è 
portato al 7,9 lordo, livello non raggiunto 
dal novembre scorso. D'altronde, nella 
riunione del G7, che si è svolta ieri, si 
sono manifestate preoccupazioni in ordine 
alla eccessiva rivalutazione del dollaro: 
essendo improbabile che i tassi di inte­
resse USA si riducano, dati i timori di 
inflazione in quel paese, non vedo altra 
possibilità di ridimensionare la quotazione 
del dollaro se non quella di un rialzo dei 
tassi di interesse europei. Vi è il forte 
rischio, in altre parole, che il calo dei tassi 
di interesse sia arrivato all'ultima sta­
zione, o che comunque sia molto conte­
nuto il tragitto verso il basso che i nostri 
tassi di interesse possono ancora com­
piere. 

In ogni caso, neanche un incallito 
giocatore di poker si sognerebbe di pun­
tare tutto su una carta. 

L'intervento fondamentale non può es­
sere di natura una tantum, non può 
dipendere dai trend degli altri paesi, ma 
deve avere due requisiti: da un lato, avere 
effetti strutturali e, dall'altro, dipendere 
dalla nostra volontà e non da condizioni 
favorevoli che solo eventualmente potreb­
bero maturare negli altri paesi. Dobbiamo 
essere noi all'altezza, essere noi protago­
nisti del nostro destino. Non si può 
continuare a pietire un'interpretazione be­
nevola da parte degli altri paesi europei, 
o previsioni meno rigorose da parte di 
questo o quell'organismo internazionale. 

Noi vi abbiamo proposto in alternativa 
con i nostri emendamenti il rilancio delle 
privatizzazioni dell'ENI e dell'ENEL, che 
avrebbero potuto evitare alle imprese l'an­
ticipazione dell'imposta sul TFR ed ai 
lavoratori dipendenti il sequestro delle 
liquidazioni. Una misura semplice, con 
effetti di cassa immediati: ma quella delle 
privatizzazioni è un'altra promessa elet­
torale che voi avete fatto agli italiani e che 
non state onorando, per i contrasti all'in­
terno della vostra maggioranza. 
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E contrasti altrettanto forti vi dividono 
sulla riforma dello Stato sociale, nono­
stante, ormai, sia sotto gli occhi di tutti 
che le prestazioni sociali stanno aumen­
tando ad un ritmo del 7 per cento, più 
che doppio rispetto all'inflazione; nel 1997 
l'aumento della spesa pensionistica assor­
birà quasi la metà delle maggiori entrate 
tributarie. Se non sarete capaci di priva­
tizzare le imprese pubbliche e di rifor­
mare, con criteri di equità e di efficienza, 
lo Stato sociale, proseguirete nel circolo 
vizioso degli errori e delle correzioni, negli 
interventi fiscali che uccidono la nostra 
economia, nel dissesto non solo di breve 
ma anche di lungo periodo della nostra 
finanza pubblica. 

Alla fine, porterete la responsabilità di 
far mancare all'Italia l'appuntamento con 
l'Europa, non solo e non tanto sotto il 
profilo delle convergenze monetarie, ma 
per l'appunto sotto l'aspetto delle mancate 
convergenze strutturali. Se la riforma 
pensionistica del Governo Berlusconi non 
fosse stata sabotata, avremmo nel triennio 
economizzato una cifra che ci avrebbe 
evitato tutte le tassazioni aggiuntive della 
finanziaria Prodi. 

Qui il discorso diventa tutto di natura 
politica. Si dimostra quanto infondata ed 
elettoralmente subdola fosse la tesi se­
condo cui solo un Governo di sinistra può 
fare una politica liberista e cioè appunto 
una politica di riforma dello Stato sociale, 
di vere privatizzazioni, di vera deregula­
tion, di liberalizzazione del mercato del 
lavoro. Quella strana idea era ed è viziata 
da due errori di natura per l'appunto 
politica. 

Primo, non ci si può aspettare dalla 
cultura di sinistra - che per anni ha 
continuato ad affermare la sostenibilità 
del debito pubblico, a propugnare l'uso 
della spesa pubblica a fini congiunturali, a 
pensare che il disavanzo pubblico avvan­
taggiasse il settore privato dell'economia, 
negando l'effetto di spiazzamento, a cri­
ticare la tesi secondo la quale l'alleggeri­
mento fiscale avesse effetti di rilancio 
sull'economia - potesse improvvisamente 
cambiare e realizzare una seria politica di 
risanamento della finanza pubblica. La 

verità è che noi abbiamo oggi al Governo 
proprio quella cultura della sinistra che 
ha propiziato l'aumento dei disavanzi e 
del debito pubblico. Cosa possiamo aspet­
tarci da essa ? 

Possiamo dare atto al ministro Ciampi 
che egli non è appartenuto alla cultura 
che ha provocato la crisi finanziaria dello 
Stato. Ma il Ciampi di oggi non è quello 
del passato, egli sta mettendo in atto 
esattamente il contrario di quanto mo­
strava di pensare nella sua ultima pub­
blicazione Un metodo per governare, uscita 
nel 1996. Egli si è messo a cavalcare la 
finanza pubblica, ma si comporta come 
quel medico che consigliò al signore adi­
poso, che voleva dimagrire, di andare a 
cavallo per qualche ora al giorno. Il 
risultato fu che il signore non riuscì a 
dimagrire di un grammo, mentre il cavallo 
dimagrì di venti chili. Ciampi non riesce a 
far dimagrire lo Stato di un grammo, ma 
sta facendo dimagrire gli italiani. 

Il secondo errore è che questa mag­
gioranza di sinistra non solo opera sotto 
la dittatura dei grandi sindacati, ma in­
clude anche rifondazione comunista: il cui 
potere di ricatto è destinato a rafforzarsi 
dopo l'esito delle votazioni di ieri, che 
confermano che l'Ulivo, senza rifonda­
zione, non ha i numeri per governare 
nemmeno nelle città dove aveva i propri 
sindaci. 

In queste condizioni, in luogo delle 
riforme strutturali della spesa pubblica, 
continueremo ad avere aumenti della 
pressione fiscale. 

Infatti il giudizio della Commissione 
europea sopraggiunto la scorsa settimana 
ha un significato chiaro: le vostre una 
tantum e le cosmesi contabili non rie­
scono a ricondurre quest'anno il fabbiso­
gno pubblico nei parametri di Maastricht. 
Inoltre, quale che sia la riduzione del 
fabbisogno ottenuta, essa è solo appa­
rente; il fabbisogno riemerge fino a sfio­
rare il 4 per cento nel 1998, allorché 
invece quello tedesco è previsto scendere 
al di sotto del 3 per cento. 

Insomma, abbiamo sempre lamentato 
l'esistenza di un'economia privata som­
mersa, ed ora ci ritroviamo il sommerso 
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nei conti pubblici. Facciamo la figura di 
chi nasconde la verità e forse proprio 
questa è la ragione principale per cui non 
andiamo in Europa. 

Stupisce ancora una volta la gioviale 
indifferenza del Presidente Prodi di fronte 
a questa prospettiva. 

Ma vi rendere conto di quello che 
penseranno di voi gli italiani che stanno 
pagando in questi giorni quella mostruosa 
invenzione dell'eurotassa, quando si ac­
corgeranno che i loro sacrifici potrebbero 
rivelarsi inutili; o peggio, quando consta­
teranno che nel 1998, riesplodendo il 
disavanzo, non manterrete l'impegno a 
restituire loro l'eurotassa; o peggio ancora, 
quando si accorgeranno che non solo non 
la restituite, ma ne introducete un'altra, in 
qualche forma di vostra invenzione, a 
causa della vostra incapacità di procedere 
a riforme strutturali della spesa pubblica ? 
Questo Governo, la cultura che ispira i 
suoi esponenti e la maggioranza che lo 
sostiene, non sono infatti in grado di fare 
le cose di cui il paese ha bisogno, né sono 

in grado di evitare di fare le cose che 
stanno impoverendo gli italiani. Questa è 
una verità drammatica. Speriamo che gli 
uomini più consapevoli, sia del Governo 
(vorremmo che Ciampi tornasse ad essere 
quello che conoscevamo), sia della mag­
gioranza (e penso per esempio a coloro 
che in Commissione bilancio hanno boc­
ciato insieme a noi il provvedimento di cui 
ci occupiamo) non si lascino imprigionare 
da questa realtà, ma comincino ad ag­
giungere la loro denuncia a quella che noi, 
alta e forte, rivolgiamo al paese. 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

DOTT. PIERO CARONI 

Licenziato per la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 1,10 del 29 aprile 

1997. 
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VOTAZIONI QUALIFICATE 
EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 

F = Voto favorevole (in votazione palese). 
C = Voto contrario (in votazione palese). 
V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). 
A = Astensione. 
M = Deputato in missione. 
T = Presidente di turno. 
P = Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. 

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. 
Ogni singolo elenco contiene fino a 34 votazioni. 
Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, 
il risultato e l'esito di ogni singola votazione. 
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••• E L E N C O N. 1 ( D A P A G . 4 A P A G . 20) ••• 

Votazione 
O G G E T T O 

Risultato 
Esito 

Num. Tipo 
O G G E T T O 

Ast. Fav. Contr Magg. 
Esito 

1 Nom. ddl 34 89 - pregiudiz. di cost. nn. 1,2,3,5,6,7 209 267 239 Resp. 

2 Nom. ddl 2796 - votazione finale 13 455 2 229 Appr. 

3 Nom. ddl 2004 e 1601 - voto finale 408 40 225 Appr. 

4 Nom. pdl 2257 - articolo 1 9 367 28 198 Appr. 

5 Nom. articolo 2 47 321 27 175 Appr. 

6 Nom. ddl 2257 - voto finale 7 279 99 190 Appr. 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

ABATERUSSO ERNESTO C F F F 

ABBATE MICHELE C F F F F F 

ACCIARINI MARIA CHIARA C F F F F F 

ACIERNO ALBERTO F F C 

ACQUARONE LORENZO C F F F F F 

AGOSTINI MAURO C F F F F F 

ALBANESE ARGIA VALERIA 

ALBERTINI GIUSEPPE 

ALBONI ROBERTO F 

ALBORGHETTI DIEGO F F C C C C 

ALEFFI GIUSEPPE 

ALEMANNO GIOVANNI F F F 

ALOI FORTUNATO F 

ALOISIO FRANCESCO C F F F F F 

ALTEA ANGELO C F F F F F 

ALVETI GIUSEPPE C F F F F 

AMATO GIUSEPPE F F F F F C 

AMORUSO FRANCESCO MARIA F F 

ANDREATTA BENIAMINO M M M M M M 

ANEDDA GIAN FRANCO F F F F A F 

ANGELICI VITTORIO C F F F F F 

ANGELINI GIORDANO C F F F F F 

ANGELONI VINCENZO BERARDINO F F F F 

ANGHINONI UBER F C C C C 

APOLLONI DANIELE F 

APREA VALENTINA F F F F F 

ARACU SABATINO F F F F F F 

ARMANI PIETRO F F F F A C 

ARMAROLI PAOLO F F F 

ARMOSINO MARIA TERESA F F F F F C 

ASCIERTO FILIPPO F F F A C 

ATTILI ANTONIO C F F F F F 

BACCINI MARIO 

BAGLIANI LUCA F F C C C C 

BAIAMONTE GIACOMO F F F F F F 

BALLAMAN EDOUARD F F C C C C 

BALOCCHI MAURIZIO 

BAMPO PAOLO M M M M M M 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

BANDOLI FULVIA C F F F F F 

BARBIERI ROBERTO c F F F 

BARRAL MARIO LUCIO F F C C C C 

BARTOLICH ADRIA c F F F F 

BASSO MARCELLO C F F F F F 

BASTIANONI STEFANO C F F F F F 

BATTAGLIA AUGUSTO C F F F F F 

BECCHETTI PAOLO F F F F F 

BENEDETTI VALENTINI DOMENICO F F F F A A 

BENVENUTO GIORGIO C F F F F F 

BERGAMO ALESSANDRO F F F F F C 

BERLINGUER LUIGI C F F 

BERLUSCONI SILVIO M M M M M M 

BERRUTI MASSIMO MARIA F F F F F F 

BERSELLI FILIPPO F F F 

BERTINOTTI FAUSTO C F 

BERTUCCI MAURIZIO F F F F F C 

BIANCHI GIOVANNI C F F 

BIANCHI VINCENZO F F 

BIANCHI CLERICI GIOVANNA F A C C C 

BIASCO SALVATORE C F F F F F 

BICOCCHI GIUSEPPE C F F F F F 

BIELLI VALTER C F F F F F 

BINDI ROSY C F F 

BIONDI ALFREDO F F 

BIRICOTTI ANNA MARIA C F F F F F 

BOATO MARCO C F F F F 

BOCCHINO ITALO F F F F A C 

BOCCIA ANTONIO C F F F F F 

BOGHETTA UGO 

BOGI GIORGIO C F F F F 

BOLOGNESI MARIDA C F F F 

BONAIUTI PAOLO F F F F C 

BONATO FRANCESCO C F F F F F 

BONITO FRANCESCO C F F F F 

BONO NICOLA F F F F A C 

BORDON WILLER C 

BORGHEZIO MARIO 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. € • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

BORROMETI ANTONIO C F F F F 

BOSCO RINALDO F A 

BOSELLI ENRICO M M M M M M 

BOSSI UMBERTO 

BOVA DOMENICO C F F F F F 

BRACCO FABRIZIO FELICE C F F F F F 

BRANCATI ALDO C F F F F F 

BRESSA GIANCLAUDIO c F F F F F 
BRUGGER SIEGFRIED c F F 

BRUNALE GIOVANNI c F F F F F 
BRUNETTI MARIO 

BRUNO DONATO F F F F 

BRUNO EDUARDO c F F F 

BUFFO GLORIA c F F F F F 
BUGLIO SALVATORE c F F F F F 
BUONTEMPO TEODORO F F A C C 

BURANI PROCACCINI MARIA 

BURLANDO CLAUDIO c 
BUTTI ALESSIO F F F F A C 

BUTTIGLIONE ROCCO M M M M M M 

CACCAVARI ROCCO 

CALDERISI GIUSEPPE M M M M M M 

CALDEROLI ROBERTO 

CALZAVARA FABIO F c C C C 
CALZOLAIO VALERIO c F F F F 
CAMBURSANO RENATO c F 

CAMOIRANO MAURA c F F F F F -

CAMPATELLI VASSILI c F F F F F 
CANANZI RAFFAELE c F F F F F 
CANGEMI LUCA c F F F F F 
CAPARINI DAVIDE F F C 

CAPITELLI PIERA c F F F F F 
CAPPELLA MICHELE c F F F F F 
CARAZZI MARIA C F F F F F 

CARBONI FRANCESCO C F F F F F 

CARDIELLO FRANCO F F A 

CARDINALE SALVATORE 

CARLESI NICOLA F F F A C 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

CARLI CARLO C F F F F F 

CAROTTI PIETRO C F F F F F 

CARRARA CARMELO F F F F F F 

CARRARA NUCCIO F F F F A C 

CARUANO GIOVANNI C F F F F F 

CARUSO ENZO F F C 

CASCIO FRANCESCO 

CASINELLI CESIDIO C F F F F F 

CASINI PIER FERDINANDO M M M M M M 

CASTELLANI GIOVANNI C F F F F F 

CAVALIERE ENRICO F F C C C C 

CAVANNA SCIREA MARIELLA F F 

CAVERI LUCIANO F F A F F 

CE' ALESSANDRO 

CENNAMO ALDO C F F F F F 

CENTO PIER PAOLO C A F F 

CEREMIGNA ENZO C F F F F F 

CERULLI IRELLI VINCENZO C F F F F F 

CESARO LUIGI 

CESETTI FABRIZIO C F F F F F 

CHERCHI SALVATORE C F F F F F 

CHIAMPARINO SERGIO C F F F F F 

CHIAPPORI GIACOMO F F C C 

CHIAVACCI FRANCESCA C F F F F F 

CHINCARINI UMBERTO F F C C C 

CHIUSOLI FRANCO C F F F F F 

CIANI FABIO C F F F F F 

CIAPUSCI ELENA F F C C C C 

CICU SALVATORE F F F F F 

CIMADORO GABRIELE 

CITO GIANCARLO 

COLA SERGIO 

COLLAVINI MANLIO F F F F F F 

COLLETTI LUCIO F F F F F 

COLOMBINI EDRO 

COLOMBO FURIO F F F F F 

COLOMBO PAOLO F A C C C C 

COLONNA LUIGI F F F A C 
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« Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

« Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

COLUCCI GAETANO F F F F A 

COMINO DOMENICO 

CONTE GIANFRANCO F F F F F C 

CONTENTO MANLIO F F F F A C 

CONTI GIULIO 

COPERCINI PIERLUIGI F A C C C C 

CORDONI ELENA EMMA F F F F F 

CORLEONE FRANCO C F F F F F 

CORSINI PAOLO C F F F F 

COSENTINO NICOLA 

COSSDTTA ARMANDO C F 

COSSUTTA MAURA C F F F F 

COSTA RAFFAELE 

COVRE GIUSEPPE F F C C C 

CREMA GIOVANNI C F F F F F 

CRIMI ROCCO F F F F F F 

CRUCIANELLI FAMIANO C F F 

CUCCÙ PAOLO F F F F F C 

CUSCUNA' NICOLO' ANTONIO F F F A A C 

CUTRUFO MAURO C F F F F 

D'ALEMA MASSIMO M M M M M M 

D'ALIA SALVATORE F F F F F A 

DALLA CHIESA NANDO C F F F F F 

DALLA ROSA FIORENZO 

DAMERI SILVANA c F F F F F 
D'AMICO NATALE M M M M M M 

DANESE LUCA F F F F F C 

DANIELI FRANCO c F F F F F 
DE BENETTI LINO c F F F F F 
DEBIASIO CALIMANI LUISA c F F F F F 
DE CESARIS WALTER c F F F F F 

DEDONI ANTONINA c F F F F F 
DE FRANCISCIS FERDINANDO F F 

DE GHISLANZONI CARDOLI GIACOMO F F F F F F 

DEL BARONE GIUSEPPE 

DELBONO EMILIO C F F F F F 

DELFINO LEONE C F F F F F 

DELFINO TERESIO F F F F F F 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

DELL'ELCE GIOVANNI F F F C 

DELL'OTRI MARCELLO F 

DELMASTRO DELLE VEDOVE SANDRO 

DE LUCA ANNA MARIA F F F F F C 

DE MITA CIRIACO M M M M M M 

DE MURTAS GIOVANNI C F F F F F 

DEODATO GIOVANNI GIULIO F 

DE PICCOLI CESARE c F F F F F 

DE SIMONE ALBERTA c F F F F F 

DETOMAS GIUSEPPE c F F F F F 

DI BISCEGLIE ANTONIO c F F F F F 

DI CAPUA FABIO c F F F F F 

DI COMITE FRANCESCO F F F F F F 

DI FONZO GIOVANNI c F F F F F 

DILIBERTO OLIVIERO c F 

DI LUCA ALBERTO F F F F F C 

DI NARDO ANIELLO 

DINI LAMBERTO M M M M M M 

D'IPPOLITO IDA 

DI ROSA ROBERTO c F F F F F 

DI STASI GIOVANNI c F F F F F 

DIVELLA GIOVANNI 

DOMENICI LEONARDO 

DOZZO GIANPAOLO F 

DUCA EUGENIO c F F F F F 

DUILIO LINO C F F F F F 

DUSSIN GUIDO F A C C C C 

DUSSIN LUCIANO F F C C C C 

ERRIGO DEMETRIO F F F 

EVANGELISTI FABIO F F F F 

FABRIS MAURO F F F F F F 

FAGGIANO COSIMO F F F F 

FANTOZZI AUGUSTO M M M M M M 

FASSINO PIERO M M M M M M 

FAUSTINELLI ROBERTO F 

FEI SANDRA F F F 

FERRARI FRANCESCO C F F F F F 

FILOCAMO GIOVANNI 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

FINI GIANFRANCO M M M M M M 

FINO FRANCESCO F F F F A C 

FINOCCHIARO FIDELBO ANNA C F F 

FIORI PUBLIO F F F 

FIORONI GIUSEPPE C F F F F F 

FLORESTA ILARIO F F F F F F 

FOLENA PIETRO C F F F F F 

POLLINI MARCO F F F F 

FONGARO CARLO F C 

FONTAN ROLANDO F C C C C 

FONTANINI PIETRO F F C C C c 

FORMENTI FRANCESCO F F c C C 

FOTI TOMMASO F F F F A c 

FRAGALA' VINCENZO F F F 

FRANZ DANIELE F F c 

FRATTA PASINI PIERALFONSO F F F F F F 

FRATTINI FRANCO F 

FRAU AVENTINO F F F F F F 

FREDDA ANGELO C F F F F F 

FRIGATO GABRIELE F F F 

FRONZUTI GIUSEPPE F F F F F A 

FROSIO RONCALLI LUCIANA F 

FUMAGALLI MARCO C F F F F F 

FUMAGALLI SERGIO F F F F F 

GAETANI ROCCO C F F F F F 

GAGLIARDI ALBERTO F F F F F C 

GALATI GIUSEPPE 

GALDELLI PRIMO C F F F 

GALEAZZI ALESSANDRO F F F F A C 

GALLETTI PAOLO C F F F F F 

GAMBALE GIUSEPPE C F F 

GAMBATO FRANCA 

GARDIOL GIORGIO C F F F F F 

GARRA GIACOMO F F F F F F 

GASPARRI MAURIZIO F F F 

GASPERONI PIETRO C F F F F F 

GASTALDI LUIGI F F F F F 

GATTO MARIO C F F F F F 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

GAZZARA ANTONINO F F F 

GAZZILLI MARIO F F F F F F 

GERARDINI FRANCO C F F F F F 

GIACALONE SALVATORE 

GIACCO LUIGI C F F F F F 

GlANNATTASIO PIETRO 

GìANNOTTI VASCO C F F F F F 

GIARDIELLO MICHELE C F F F F F 

GIORDANO FRANCESCO C F F F 

GIORGETTI ALBERTO F F F A C 

GIORGETTI GIANCARLO F C C C 

GIOVANARDI CARLO F 

GIOVINE UMBERTO F F F F F C 

GISSI ANDREA F F F F A C 

GIUDICE GASPARE F F F F F F 

GIULIANO PASQUALE F F F F F F 

GIULIETTI GIUSEPPE C F F F F F 

GNAGA SIMONE 

GRAMAZIO DOMENICO F C C F A C 

GRIGNAFFINI GIOVANNA C F F F F F 

GRILLO MASSIMO F F F F F A 

GRIMALDI TULLIO C F F F F F 
— 

GRUGNETTI ROBERTO C 
— 

GUARINO ANDREA C F F F F F 

GUERRA MAURO C F F F F F 

GUERZONI ROBERTO C F F F F F 

GUIDI ANTONIO F F F F F 

IACOBELLIS ERMANNO F F F 

INNOCENTI RENZO F F F F F 

IOTTI LEONILDE C F F F F F 

IZZO DOMENICO C F F F F 

IZZO FRANCESCA C F F F F F 

JANNELLI EUGENIO C F F F F 

JERVOLINO RUSSO ROSA C F F F F F 

LABATE GRAZIA C F F F F F 

LADU SALVATORE C F F F F F 

LAMACCHIA BONAVENTURA C F F F F F 

LA MALFA GIORGIO C F 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

LANDI DI CHIAVENNA GIAMPAOLO F F C F A C 

LANDOLFI MARIO F 

LA RUSSA IGNAZIO 

LAVAGNINI ROBERTO 

LECCESE VITO C F F F F F 

LEMBO ALBERTO F C 

LENTI MARIA C F F F F F 

LENTO FEDERICO GUGLIELMO C F F F F F 

LEONE ANTONIO F F F F C 

LEONI CARLO C F F F F F 

LI CALZI MARIANNA C F F F F F 

LIOTTA SILVIO C F F F F F 

LO JUCCO DOMENICO F F 

LOMBARDI GIANCARLO 

LO PORTO GUIDO F F F 

LO PRESTI ANTONINO F F F 

LORENZETTI MARIA RITA F F F 

LORUSSO ANTONIO F F F F F C 

LOSURDO STEFANO F F F F A 

LUCA' MIMMO C F F F F F 

LUCCHESE FRANCESCO PAOLO F F F F F F 

LUCIDI MARCELLA C F F F 

LUMIA GIUSEPPE C F F F F F 

MACCANICO ANTONIO 

MAGGI ROCCO C F F F F F 

MAIOLO TIZIANA 

MALAGNINO UGO C F F F F F 

MALAVENDA MARA C 

MALENTACCHI GIORGIO C F F F F F 

MALGIERI GENNARO F F F A A C 

MAMMOLA PAOLO F F F F F F 

MANCA PAOLO C F F F F F 

MANCINA CLAUDIA C F F F F F 

MANCUSO FILIPPO F F C F A C 

MANGIACAVALLO ANTONINO C F F F F F 

MANTOVANI RAMON C F F 

MANTOVANO ALFREDO F F F F A 

MANZATO SERGIO C F F F F F 
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• Nominativi • 
• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

MANZINI PAOLA C F F F F 

MANZIONE ROBERTO F F F A 

MANZONI VALENTINO F F C F A C 

MARENGO LUCIO F F 

MARIANI PAOLA C F F F F F 

MARINACCI NICANDRO 

MARINI FRANCO M M M M M M 

MARINO GIOVANNI F F F 

MARONGIU GIANNI M M M M M M 

MARONI ROBERTO M M M C c 

MAROTTA RAFFAELE F F F F F F 

MARRAS GIOVANNI F F F F F C 

MARTINAT UGO 

MARTINELLI PIERGIORGIO A 

MARTINI LUIGI F F F F A C 

MARTINO ANTONIO F F 

MARTUSCIELLO ANTONIO 

MARZANO ANTONIO F F F F F C 

MASELLI DOMENICO C F F F F F 

MASI DIEGO C F F F 

MASIERO MARIO F F F F C 

MASSA LUIGI C F F F F F 

MASSIDDA PIERGIORGIO 

MASTELLA MARIO CLEMENTE 

MASTROLUCA FRANCESCO C F F F F F 

MATACENA AMEDEO F F 

MATRANGA CRISTINA F F F F F F 

MATTARELLA SERGIO C F F F F F 

MATTEOLI ALTERO F F F 

MATTIOLI GIANNI FRANCESCO C F F F F F 

MAURO MASSIMO C F F F F F 

MAZZOCCHI ANTONIO F F F 

MAZZOCCHIN GIANANTONI0 C F F F F F 

MELANDRI GIOVANNA C F F F F 

MELOGRANI PIERO F F F F F F 

MELONI GIOVANNI 

MENIA ROBERTO F F 

MERLO GIORGIO C F F F F F 
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• ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 6 • 

• Nominativi • 
1 2 3 4 5 6 

MERLONI FRANCESCO 

MESSA VITTORIO F F C 

MICCICHE" GIANFRANCO F F F F F F 

MICHELANGELI MARIO C F F F F F 

MICHELINI ALBERTO F F F F F F 

MICHIELON MAURO 

MIGLIAVACCA MAURIZIO C F F F F F 

MIGLIORI RICCARDO F F F F A F 

MIRAGLIA DEL GIUDICE NICOLA F F F 

MISURACA FILIPPO F F F F F C 

MITOLO PIETRO 

MOLGORA DANIELE F F C C C C 

MOLINARI GIUSEPPE C F F F F F 

MONACO FRANCESCO C F F F F F 

MONTECCHI ELENA C 

MORGANDO GIANFRANCO c F F F F F 

MORONI ROSANNA c F F F F F 

MORSELLI STEFANO F F F 

MUSSI FABIO C F F F F F 

MUSSOLINI ALESSANDRA 

MUZIO ANGELO C F 

NAN ENRICO F F F C 

NANIA DOMENICO M M M M M M 

NAPOLI ANGELA F F F F A c 

NAPPI GIANFRANCO C F F F F 

NARDINI MARIA CELESTE C F F F F F 

NARDONE CARMINE C F F F F F 

NEGRI LUIGI 

NERI SEBASTIANO F F F 

NESI NERIO 

NICCOLINI GUALBERTO F F F C 

NIEDDA GIUSEPPE C F F F F F 

NOCERA LUIGI 

NOVELLI DIEGO C F F F F F 

OCCHETTO ACHILLE M M M M M M 

OCCHIONERO LUIGI C F F F F F 

OLIVERIO GERARDO MARIO C F F F F F 

OLIVIERI LUIGI C F F F F F 
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OLIVO ROSARIO C F F F F F 

ORLANDO FEDERICO c F F F F F 

ORTOLANO DARIO c F F F F F 

OSTILLIO MASSIMO F F F F F F 

PACE CARLO 

PACE GIOVANNI F F F F A C 

PAGANO SANTINO 

PAGLIARINI GIANCARLO F F c C C 

PAGLIUCA NICOLA F F 

PAGLIUZZI GABRIELE F F C F A C 

PAISSAN MAURO c F F F F F 

PALMA PAOLO c F F F F F 

PALMIZIO ELIO MASSIMO F F 

PALUMBO GIUSEPPE F F F F F F 

PAMPO FEDELE F F F F A C 

PANATTONI GIORGIO F F F F F 

PANETTA GIOVANNI F F F 

PAOLONE BENITO F F F F A C 

PARENTI TIZIANA M M M M M M 

PAROLI ADRIANO F F F F F c 

PAROLO UGO F 

PARRELLI ENNIO c F F F F F 

PASETTO GIORGIO C F F F F 

PECORARO SCANIO ALFONSO F 

PENNA RENZO C F F F F F 

PENNACCHI LAURA MARIA F F F F 

PEPE ANTONIO F F F F A A 

PEPE MARIO C F F F F F 

PERETTI ETTORE F F F F F F 

PERUZZA PAOLO C F F F F F 

PETRELLA GIUSEPPE C F F F F F 

PETRINI PIERLUIGI C F F F F F 

PEZZOLI MARIO F F F A A c 

PEZZONI MARCO c F F F F F 

PICCOLO SALVATORE F F F F F 

PILO GIOVANNI 

PINZA ROBERTO M M M M M M 

PIROVANO ETTORE F C 
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PISANU BEPPE F F F F F C 

PISAPIA GIULIANO C F F F F F 

PISCITELLO RINO C F F F F F 

PISTELLI LAPO c F F F F F 
PISTONE GABRIELLA c F F F F F 
PITTELLA GIOVANNI c F F F F 
PITTINO DOMENICO F A C C C C 

PIVA ANTONIO F F 

PIVETTI IRENE 

POLENTA PAOLO C F F F F F 

POLI BORTONE ADRIANA F F F A A C 

POLIZZI ROSARIO F A A C 

POMPILI MASSIMO C F F F F F 

PORCU CARMELO F F F F A A 

POSSA GUIDO F F F F F C 

POZZA TASCA ELISA C F F F F F 

PRESTAMBURGO MARIO C F F F F F 

PRESTIGIACOMO STEFANIA F F F F F F 

PREVITI CESARE F 

PROCACCI ANNAMARIA C F F F F F 

PRODI ROMANO M M M M M M 

PROIETTI LIVIO F F 

RABBITO GAETANO c F F F F F 
RADICE ROBERTO MARIA F F F F F C 

RAFFAELLI PAOLO C F F F 

RAFFALDINI FRANCO C F F F F F 

RALLO MICHELE F F F F A 

RANIERI UMBERTO C F F F F F 

RASI GAETANO F F F F A C 

RAVA LINO C F F F F F 

REBUFFA GIORGIO M M M M M M 

REPETTO ALESSANDRO c F F F F F 
RICCI MICHELE F F F F 

RICCIO EUGENIO F F C F A C 

RICCIOTTI PAOLO F F F 

RISARI GIANNI C F F F F F 

RIVA LAMBERTO C F F F F F 

RIVELLI NICOLA 
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RIVERA GIOVANNI C F F F F F 

RIVOLTA DARIO 

RIZZA ANTONIETTA C F F F F 

RIZZI CESARE F A C C C C 

RIZZO ANTONIO F F F F A 

RIZZO MARCO C F 

RODEGHIERO FLAVIO F F C 

ROGNA SERGIO C F F F F F 

ROMANI PAOLO F F 

ROMANO CARRATELLI DOMENICO C F F F F F 

ROSCIA DANIELE 

ROSSETTO GIUSEPPE F F F F F F 

ROSSI EDO C F F F F 

ROSSI ORESTE F A F C C C 

ROSSIELLO GIUSEPPE C F F F F F 

ROSSO ROBERTO F F F F C 

ROTUNDO ANTONIO C F F F F F 

RUBERTI ANTONIO C F F F F F 

RUBINO ALESSANDRO 

RUBINO PAOLO C F F F F F 

RUFFINO ELVIO M M M M M M 

RUGGERI RUGGERO C F F F F F 

RUSSO PAOLO 

RUZZANTE PIERO C F F F F F 

SABATTINI SERGIO C F F F F F 

SAIA ANTONIO C F F F F F 

SALES ISAIA F F F F 

SALVATI MICHELE C F F F F F 

SANTANDREA DANIELA F A C C C 

SANTOLI EMILIANA 

SANTORI ANGELO F F 

SANZA ANGELO F F F A F F 

SAONARA GIOVANNI C F F F F F 

SAPONARA MICHELE F F F 

SARACA GIANFRANCO F F F F F C 

SARACENI LUIGI C F F F 

SAVARESE ENZO M M M M M M 

SAVELLI GIULIO F 
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SBARBATI LUCIANA C F F F F F 

SCAJOLA CLAUDIO 

SCALIA MASSIMO C F 

SCALTRITTI GIANLUIGI 

SCANTAMBURLO DINO C F F F F F 

SCARPA BONAZZA BUORA PAOLO F F F F F C 

SCHIETROMA GIAN FRANCO C F F F F 

SCHMID SANDRO C F F F F F 

SCIACCA ROBERTO c F F F F F 
SCOCA MARETTA 

SCOZZARI GIUSEPPE 

SCRIVANI OSVALDO c F F F F F 
SEDIOLI SAURO c F F F F F 
SELVA GUSTAVO F F F F 

SERAFINI ANNA MARIA C F F F F F 

SERRA ACHILLE F 

SERVODIO GIUSEPPINA C F F F F F 

SETTIMI GINO C F F F F F 

SGARBI VITTORIO 

SICA VINCENZO 

SIGNORINI STEFANO 

SIGNORINO ELSA 

SIMEONE ALBERTO F F F F A 

SINISCALCHI VINCENZO 

SINISI GIANNICOLA M M M M M M 

SIOLA UBERTO C F F F F 

SOAVE SERGIO C F F F F 

SODA ANTONIO C F F 

SOLAROLI BRUNO C F F F F F 

SORIERO GIUSEPPE C F F 

SORO ANTONELLO c F 

SOSPIRI NINO 

SPINI VALDO c F F F F F 
STAGNO D'ALCONTRES FRANCESCO F F F F F C 

STAJANO ERNESTO 

STANISCI ROSA C F F F F F 

STEFANI STEFANO 

STELLUTI CARLO C F F F F F 
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STORACE FRANCESCO F 

STRADELLA FRANCESCO F F F F C 

STRAMBI ALFREDO C F F F F F 

STUCCHI GIACOMO F A c c c C 
SUSINI MARCO C F F F F F 

TABORELLI MARIO ALBERTO F F F F F C 

TARADASH MARCO F F F 

TARDITI VITTORIO F F F F F C 

TARGETTI FERDINANDO C F F F F F 

TASSONE MARIO 

TATARELLA GIUSEPPE F F F 

TATTARINI FLAVIO C F F F F F 

TERZI SILVESTRO F F c c C C 
TESTA LUCIO C F F 

TORTOLI' ROBERTO F F F F F C 

TOSOLINI RENZO 

TRABATTONI SERGIO C F F F F F 

TRANTINO ENZO F F F A C 

TREMAGLIA MIRKO F F F 

TREMONTI GIULIO M M M M M M 

TREU TIZIANO 

TRINGALI PAOLO F F 

TUCCILLO DOMENICO C F F F F F 

TURCI LANFRANCO C F F F F F 

TURCO LIVIA M M M M M M 

TURRONI SAURO A F 

URBANI GIULIANO M M M M F 

URSO ADOLFO F F F 

VALDUCCI MARIO F F F 

VALENSISE RAFFAELE F F F F A C 

VALETTO BITELLI MARIA PIA C F F F F F 

VALPIANA TIZIANA C F F F F F 

VANNONI MAURO C F F F F F 

VASCON LUIGINO F F c C 

VELTRI ELIO C F F 

VELTRONI VALTER M M M M M M 

VENDOLA NICHI c F F F 

VENETO ARMANDO 
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VENETO GAETANO C F F F F F 

VIALE EUGENIO F F F F C 

VIGNALI ADRIANO C F F F F F 

VIGNERI ADRIANA F F F 

VIGNI FABRIZIO C F F F F F 

VILLETTI ROBERTO c 

VISCO VINCENZO c 

VITA VINCENZO MARIA c F F 

VITALI LUIGI F F F F F C 

VITO ELIO F F F F F F 

VOGLINO VITTORIO F F F F F 

VOLONTE' LUCA 

VOLPINI DOMENICO F F F F F 

VOZZA SALVATORE C F F F F F 

WIDMANN JOHANN GEORG C F F F F F 

ZACCHEO VINCENZO F F F A A C 

ZACCHERA MARCO F F F F A C 

ZAGATTI ALFREDO C F F F F F 

ZANI MAURO C F F F F F 

ZELLER KARL M M F F F 
* • * 
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